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Premessa 
 
Iniziai a interessarmi al materiale epigrafico e archeologico rinvenuto in Etiopia ed 
Eritrea già durante la mia tesi di laurea triennale. In quell’occasione elaborai un breve 
trattato volto a evidenziare le caratteristiche generali dei reperti sudarabici presenti in 
questo territorio. 
Durante il proseguimento dei miei studi presso l’Ateneo pisano, ho avuto 
l’opportunità di approfondire la parte epigrafica grazie alla mia partecipazione al 
progetto DASI – Digital Archive for the Study of pre-Islamic Arabian Inscriptions, 
diretto dalla Prof.ssa Alessandra Avanzini, che ha come obiettivo principale la 
catalogazione e la fruizione online della documentazione epigrafica pre-islamica 
proveniente dall’Arabia meridionale.  
Nell’ambito di tale progetto ho provveduto allo studio e all’inserimento all’interno del 
database di gran parte del corpus epigrafico pre-aksumita, studio che mi ha 
permesso oggi di redigere questa tesi. 
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Abbreviazioni e simboli 
 
Abbreviazioni 
Ar. Arabo 
Eb. Ebraico 
Sab. Sabeo 
Sem. Semitico 
JE  Sigla del Museo Archeologico Nazionale di Addis Abeba 
DAI  Deutsches Archäologisches Institut 
 
Simboli 
( ) lettura incerta 
[ ] integrazione 
[.] lacuna 
< > aggiunta di testo omesso dallo scriba 
(( )) variante 
* * correzione 
— parola spezzata 
- parole in legatura 
| separatore di parola 
→ continua su altro lato !!
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Introduzione 
 
Per millenni il Corno d’Africa, grazie alla sua posizione strategica sul Mar Rosso e in 
prossimità della Valle del Nilo, ha svolto un ruolo importante nell’interazione culturale 
ed economica tra le popolazioni dell’Africa nord-orientale, dell’Arabia meridionale e 
del bacino del Mediterraneo. 
La maggior parte dei resti archeologici che si rinvengono nel nord dell’Etiopia si 
datano al periodo del regno di Aksum (150 a.C.-700 d.C.).1 Ulteriori testimonianze 
archeologiche ed epigrafiche rivelano la presenza di un regno precedente a quello 
aksumita nel nord dell’Etiopia e nel sud dell’Eritrea. Il regno di Dʿmt, questo è il nome 
attestato nelle iscrizioni, si sviluppò all’inizio del I millennio a.C. circa e fu 
caratterizzato da una forte influenza sabea. 
 
 
Figura 1 – Mappa del territorio interessato dall’espansione sabea nel Corno d’Africa (Phillipson 2009, 
p. 259) 
 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
1 Michels 2005, p. 123-155 
! 7 
Le scoperte di Yeha, Hawlti, Gobochela e Addi Akaweh in Etiopia, di Matara, Feqya 
e Kaskase in Eritrea e altri siti hanno rilevato alcuni aspetti significativi di questa 
cultura pre-aksumita. 
Il villaggio di Yeha svolse senza dubbio un ruolo importante: siamo probabilmente di 
fronte ad uno dei centri cultuali più rilevanti del regno etio-sabeo di Dʿmt. Sede del 
più grande tempio in stile sudarabico rinvenuto in Etiopia, le cui mura si conservano 
ancora per circa 14 m di altezza e del Grat Beʾal Gebri, altro edificio con funzione 
sacrale e con evidenti analogie con l’architettura yemenita pre-islamica.  
Yeha, inoltre, fu il primo sito ad essere menzionato dalle fonti moderne. Don 
Francesco Alvarez visitò l’Etiopia nel 1520 e nella sua relazione di viaggio si riferisce 
a Yeha con il nome di Abafazeh, dal nome del santo etiope Abba Afse.  
Fu il viaggiatore inglese Henri Salt a scoprire per primo a Yeha alcune iscrizioni 
sudarabiche. Nella sua relazione egli descrisse le rovine del Grande Tempio e copiò 
alcune di queste epigrafi. Qualche anno dopo, nel 1893, un altro viaggiatore inglese, 
Thomas Bent visitò il luogo documentando altre iscrizioni.  
Le prime esplorazioni e spedizioni archeologiche in questa regione furono intraprese 
agli inizi del ‘900. Nel 1906, la Deutsche Aksum-Expedition, sotto la direzione di 
Enno Littmann, operò una grande prospezione generale. È a Littmann che si deve la 
prima pubblicazione di tutte le iscrizioni pre-aksumite e aksumite conosciute fino a 
quel momento, edite nel 1913.2  
Una svolta nelle ricerche archeologiche si ebbe negli anni ’50. Fu creato, infatti, nel 
1952, l’Istituto di Archeologia, con sede centrale ad Addis Abeba. Durante questa 
fase, le principali ricerche e pubblicazioni si devono a Jean Leclant e Henri de 
Contenson per i siti dei dintorni di Aksum e a Francis Anfray per Yeha e Matara.  
Furono scavati i siti di Gobochela e Hawlti, a sud-ovest di Yeha, i quali ospitano resti 
di piccoli edifici con funzione cultuale dedicati alla divinità sabea ʾlmqh.3 Altri reperti 
legati alla cultura sudarabica furono rinvenuti in località limitrofe ai suddetti siti. 
L’influenza sabea in Eritrea si limita all’area del Kaskase.  Il sito archeologico di 
Matara, chiamato Enda Zālātāt che in Geʿez significa “le rovine”, si trova a 2 km a 
sud-est del villaggio moderno. Le vestigia di epoca aksumita si impiantano su livelli 
archeologici più antichi. È da questi livelli che provengono reperti a carattere 
sudarabico come l’iscrizione RIÉth 61 che menziona il re sabeo S¹mhʿly.4 Altri siti, !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
2 DAE, IV 
3 Per il contesto archeologico dei siti cfr. Leclant 1959 e de Contenson 1963 
4 Anfray 1963; Anfray e Annequin 1965 
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quali Addi Cheramatén, Feqya e Tokhonda hanno restituito materiale epigrafico pre-
aksumita. 
Fu grazie a queste scoperte che andò a crearsi la prima collezione del Museo 
Archeologico Nazionale di Addis Abeba. 
Negli anni il Tigray etiopico ha continuato a ricevere un grande interesse da parte 
degli archeologi. Nel 1998, il Grande Tempio di Yeha fu oggetto di scavo da parte 
della missione italo-francese diretta da Christian Robin e Alessandro de Maigret. 
Oggi, le ricerche sono principalmente concentrate in due siti. Le indagini del 
Deutsches Archäologisches Institut sono volte ad indagare il sito di Yeha ormai dal 
2009 mentre la missione etiopico-tedesca, diretta Pawel Wolf, scava il piccolo tempio 
dedicato a dio sabeo ʾlmqh rinvenuto nel sito di Mäqab%r Ga‘%wa, nel distretto di 
Wuqro.5 
 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
5 Japp et alii 2011; Wolf e Nowotnick 2010 
! 9 
I. Le iscrizioni sabee d’Etiopia 
 
Il regno etio-sabeo di Dʿmt sorse nel I millennio a.C. sull’altopiano etiopico. Si tratta 
di una cultura che presenta evidenti analogie con l’Arabia Meridionale pre-islamica, 
in particolare con la tribù di Sabaʾ.  
La relazione tra queste due regioni che si affacciano sul Mar Rosso si evince non 
solo dall’utilizzo dell’alfabeto sudarabico e da una lingua per molti aspetti uguale al 
Sabeo nella redazione delle iscrizioni pre-aksumite, ma anche dall’architettura e 
dall’espressione artistica riscontrata in territorio etiopico che inequivocabilmente 
rimanda alla cultura sudarabica. 
Il corpus epigrafico, ad oggi, comprende circa duecento testi di cui, solo una minima 
parte è rappresentata dalle iscrizioni regali. 
Le iscrizioni pre-aksumite si datano oggi al VIII-VII secolo a.C. circa. La vecchia 
datazione (V-IV secolo a.C.), accettata fino agli anni novanta del secolo scorso, si 
basava sull’ipotesi di cronologia corta formulata da Pirenne nel 1955 che poneva 
l’inizio dei regni sudarabici alla metà del I millennio a.C.  
Nonostante il suo carattere esclusivamente dedicatorio, il materiale epigrafico 
dall’Etiopia fornisce preziose informazioni riguardanti l’organizzazione socio-politica 
del regno di Dʿmt. 
Il vertice della struttura sociale dello stato era rappresentato dal re. I sovrani 
conosciuti dalle iscrizioni regali sono cinque: Wʿrn Ḥywt, Wʿrn, Rdʾm, Lmn e Rbḥ. 
Essi, nella titolatura regale, portano il titolo di mlkn ṣrʿn “il re vincitore”, titolo che in 
alcuni casi è seguito da un aggettivo di nisba o da un toponimo.6 
L’indicazione della discendenza tramite la menzione del patronimico e del 
matronimico è introdotta dalla ripetizione di bn nella formula onomastica. Rimane 
poco chiaro a chi i sovrani vogliano riferirsi attraverso questo doppio stato costrutto, 
se al padre e alla madre, se agli antenati. L’assenza del doppio stato costrutto per 
introdurre il patronimico è attestata solo in quelle iscrizioni il cui autore è Lmn, il 
quale si definisce semplicemente “figlio di Rbḥ” e nell’iscrizione MG 3 in cui si legge 
alla linea 1: Wʿrn mlkn ṣrʿn bn Rdʾm w-S²ḫtm ʿrkytn.7 
Una caratteristica peculiare di questo regno è senza dubbio il fatto che il re associ 
frequentemente una regina alle sue dediche, pratica questa sconosciuta nelle !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
6 Cfr. cat. 5 e cat. 9-12 
7 Cfr. cat. 15!
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iscrizioni regali sudarabiche.8 Solamente Lmn e Rbḥ, attestati nelle iscrizioni RIÉth 5 
A, RIÉth 8, RIÉth 10 e RIÉth 13, non associano regine alla discendenza. 
Fattovich fa notare come questo fenomeno si ritrovi nel regno di Napata, in cui la 
discendenza per via matrilineare possiede un ruolo rilevante nella trasmissione del 
potere.9 
La discendenza patrilineare è senza dubbio predominante in tutta la documentazione 
dall’Arabia meridionale, basti pensare alle iscrizioni sabee dello stesso periodo come 
per esempio RES 3945. Sovrani del calibro di Krbʾl Wtr non hanno certo bisogno di 
legittimare la loro discendenza per via matrilineare. Nel nostro caso siamo invece di 
fronte ad un regno che, pur dimostrando stretti legami con la tribù di Sabaʾ è 
indipendente da essa, sorge in un contesto diverso e per questo sviluppa un 
formulario proprio.  
Tuttavia Avanzini fa notare come testimonianze di sequenze matrilineari siano 
attestate presso i Nabatei e nell’Arabia orientale e meridionale anche se gli esempi 
che riporta nel suo articolo sul matriarcato e la poliandria nell’Arabia del sud non 
sono propriamente adatti al nostro contesto.10  
È forse possibile riconoscere un indizio di poligamia all’interno della società etio-
sabea di Dʿmt. Nell’iscrizione RIÉth 36 il nome del re è seguito da due nomi 
connotati come femminili, linea 1: Wʿrn w-Bs²mt w-ʿḏtm ʿrkytn. Il nome proprio 
femminile Bs²mt è attestato anche nell’iscrizione RIÉth 37 sempre in associazione al 
nome regale Wʿrn, mentre il nome ʿḏtm è nuovo. Entrambi sono stati interpretati 
come nomi femminili sulla base dell’epiteto ʿrkytn “sposa” o “spose”.11 Più dubbio è il 
caso dell’iscrizione RIÉth 8, linea 5: w-nfs¹ ʾns¹t-mw. Se Drewes avesse ragione 
nell’interpretare ʾns¹t come un plurale, il re Rbḥ, in una dedica a ʾlmqh, 
menzionerebbe la “vita delle sue mogli”.12 
Se dunque in queste iscrizioni può essere individuato un accenno a tale usanza, è 
possibile ipotizzare che i sovrani sentano il bisogno di precisare all’interno delle 
iscrizioni regali da quale ramo della famiglia provengono, mantenendo in questo 
modo anche il legame con il clan materno. Beeston non esclude la possibilità della 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
8 Gli epiteti che accompagnano i nomi femminili nella titolatura sono ʿrktn o ʿrkytn per i quali si da la 
traduzione di “sposa”; cfr. cat. 1 
9 Fattovich 2012, pp 13-14; per la discendenza matrilineare nella dinastia kushita cfr. Lohwasser 2001 
10 Avanzini 1991, pp 157-159 
11 Cfr. cat. 33-34 
12 Cfr. cat. 9 
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poligamia in Arabia meridionale, fenomeno che si ritrova nell’odierna comunità 
islamica.  
Sembra che nella cultura sudarabica le donne avessero avuto un ruolo significativo 
soprattutto in ambito religioso.13 Non dimentichiamoci che le epigrafi regali pre-
aksumite sono prima di tutto testi dedicatori. La coppia regale ha sempre rivestito 
una funzione importante all’interno del culto. Esempi di questo genere sono diffusi in 
tutto il Vicino Oriente. Ad Ebla, per esempio, oltre alla moglie del sovrano, anche la 
madre partecipava a molti riti dentro e fuori dai templi.14 
La menzione dunque del matronimico o di un’antenata nelle iscrizioni dedicatorie 
etio-sabee potrebbe aver avuto qualche legame con la sfera religiosa.  
Nonostante la diversità del formulario di questi testi rispetto a quelli sabei, le iscrizioni 
pre-aksumite non rivelano aspetti culturali che si pongano in netto contrasto con la 
cultura sudarabica. D’altra parte non può comunque essere escluso che la citazione 
di donne nella linea dinastica sia da imputare ad una contaminazione della 
componente sabea con il sostrato indigeno. Niente vieta che i Sabei, come fa notare 
Fattovich, abbiano usato come escamotage politico il matrimonio con donne dell’élite 
indigena e abbiano cercato di legittimare il proprio potere attraverso l’affermazione 
della discendenza matrilineare locale oltre a quella patrilineare.15  
In casi limitati, i sovrani etio-sabei assumono il titolo di mkrb, qualifica che è propria 
solo di alcuni re sudarabici. Per molto tempo è stata accettata l’ipotesi che questo 
titolo, tradotto comunemente con “federatore”, fosse portato a turno dal re del regno 
che in quel momento era il più importante, sulla base di un accordo tra i regni.16 
Non essendoci mai stata un’identità “sudarabica”, ma solo autorità limitate ai singoli 
regni, secondo Avanzini l’ipotesi di una rotazione del titolo tramite un accordo tra le 
comunità sudarabiche sarebbe da ritenere falsa se la nuova datazione da lei 
proposta per i mkrb della tribù di Ḥaḍramawt, S¹mhrm e Ys²hrʾl, risulta fondata. 
Questa nuova data li renderebbe contemporanei di alcuni mkrb della tribù di 
Qatabān. Suggerisce dunque di interpretare tale titolo come legato al commercio via 
terra che è la ragione della sua scomparsa nel II secolo a.C. con lo sviluppo del 
commercio marittimo.17 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
13 Beeston 1957, pp 101-102 
14 Xella 2007, p. 23 
15 Fattovich 2012, p. 38; per un’ipotesi simile cfr. Gerlach 2014, p. 113 
16 Robin 1996 
17 Avanzini 2010; per l’etimologia del titolo mkrb cfr. Drewes 2003 
! 12 
Sull’altopiano etiopico soltanto i re Lmn, Rbḥ e Rdʾm assumono il titolo. Nelle 
iscrizioni RIÉth 5 A, RIÉth 8 e RIÉth 10, Lmn e Rbḥ si definiscono “mkrb di Dʿmt e 
Sabaʾ”, cioè di due entità politiche differenti mentre Rdʾm, nelle iscrizioni RIÉth 9 e 
Addi Akaweh 1, porta il titolo di “mkrb di Dʿmt”. 
Questo dualismo rappresentato in primis da Dʿmt e Sabaʾ si riscontra anche 
nell’utilizzo dei termini ms²rq “Est”, mʿrb “Ovest”, ʾdm “Rossi” e ṣlm “Neri” che si 
riferiscono a due regioni e popolazioni differenti che però trovano una sua unità 
all’interno dello stato di Dʿmt, come specificato dal pronome suffisso -hy che si 
riferisce sicuramente al regno. Uno degli esempi più completi in questo senso è 
costituito dall’iscrizione RIÉth 9 in cui alle linee 3-5 si legge: “quando divenne re di 
Dʿmt, del suo Est e del suo Ovest, dei suoi Sabei e dei suoi abitanti, dei suoi Rossi e 
dei suoi Neri”. Per ʿbr era stata proposta da Robin la traduzione “immigranti”, ma la 
resa di questa parola con “abitanti”, come suggerisce Avanzini, sembra essere più 
adatta al nostro contesto.18 
Le iscrizioni regali etio-sabee terminano generalmente con l’invocazione alle divinità. 
Il pantheon ufficiale, attestato completamente nelle iscrizioni RIÉth 1, RIÉth 9, RIÉth 
10 e Addi Akaweh 1, comprende in ordine ʿṯtr, Hbs¹, ʾlmqh, ḏt-Ḥmym, ḏt-Bʿdn e 
Wdm. Questa lista è comparabile al pantheon sabeo composto da ʿṯtr, ʾlmqh, ḏt- 
Ḥmym e ḏt-Bʿdn nelle iscrizioni dello stesso periodo. 
Capita che all’interno del materiale epigrafico pre-aksumita si possa trovare una 
scrittura alternativa per alcuni teonimi come ad esempio ḏt-Ḥmn al posto di ḏt-Ḥmym, 
ʾlmqy invece di ʾlmqh, ʿs¹tr anziché ʿṯtr.19 
L’invocazione al dio Wdm, limitata a cinque iscrizioni regali,20 è costituita da una 
formula interpretata da Nebes come apotropaica21 che si può trovare sia in forma 
abbreviata w-ʾb-k Wdm che in forma lunga con due varianti: w-ʾb-k Wdm bn ʿtkm 
(RIÉth 9 e Addi Akaweh 1) e w-ʾb-k Wdm bn kl mrʿm (RIÉth 10). 
Pare che le divinità Hbs¹ e ḏt-Ḥmym/ḏt-Ḥmn abbiano goduto di una notevole 
adorazione soprattutto in Eritrea meridionale. In un’iscrizione da Feqya si fa 
riferimento alla comunità religiosa di ḏt-Ḥmn.22 
Tuttavia la venerazione di divinità sconosciute in ambito sudarabico è attestata dalle 
iscrizioni, specialmente da quelle non regali.23 !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
18 Cfr. cat. 10 
19 Commenti sulle variazioni fonetiche saranno espressi in seguito. 
20 RIÉth 1, RIÉth 2, RIÉth 9, RIÉth 10 e Addi Akaweh 1 
21 Cfr. cat. 1 
22 Cfr. cat. 39-40, 46, 49-52, 54-55, 57, 62 
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Diversamente da quanto accade nelle iscrizioni regali sabee, i sovrani di Dʿmt usano 
il pluralis maiestatis nelle loro dediche. Si comprende il perché utilizzino dunque il 
pronome suffisso di terza persona maschile plurale per riferirsi a se stessi. Tuttavia 
l’uso del verbo alla forma singolare nelle iscrizioni regali non è sconosciuto anche se, 
per ora, limitato ad un solo caso.24 
La maggior parte del materiale epigrafico pre-aksumita fu redatto da persone 
comuni, abitanti del regno o individui giunti dal regno di Sabaʾ. I testi, tutti dedicatori, 
spesso sono molto brevi e citano solamente il nome del dedicante e la divinità 
destinataria dell’offerta.  
Non mancano testi più articolati che ci informano sulla presenza di maestranze 
sabee sull’altopiano etiopico. Questa categoria è rappresentata dai grbyn, termine 
tradotto da Beeston con “tagliapietre”.25 Coloro che si fregiavano di questo titolo 
dovevano avere uno status sociale elevato in Arabia meridionale; si trattava molto di 
più di un semplice mestiere: ai grbynhn era affidato il prestigioso compito della 
costruzione delle opere in pietra, l’espressione artistica della cultura pre-islamica 
yemenita. Alcuni di loro provengono da Mārib come Lḥy bn Yqdmʾl Fqmm 
dell’iscrizione RIÉth 9, altri, per i quali la provenienza non è espressa, possono 
essere identificati come sabei sulla base del nome proprio che portano, come 
Ḫyrhmw bn Ḫḍʿn dell’iscrizione MG 4.26 
Sempre su base onomastica può essere individuata la presenza di genti provenienti 
dall’altopiano yemenita in quest’area geografica; in rari casi si apprende la loro 
origine dalla capitale sabea come Ṣbḥhmw w-Lḥy bn Fqmm ḏ-Mryb o da zone sotto il 
dominio della tribù di Sabaʾ, come nel caso di Tbʿkrb di Ḥadaqān, sito a nord di 
Ṣanʿāʾ.27  
L’analisi linguistica e morfosintattica del materiale epigrafico pre-aksumita rivela da 
una parte la sua affinità alla lingua sabea, dall’altra la sua originalità rispetto ad essa. 
Dal punto di vista morfologico, la coniugazione del verbo è la stessa, come anche 
l’uso dei pronomi suffissi di terza persona singolare e plurale. 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
23 Si rimanda al capitolo II per l’attestazione di teonimi estranei all’Arabia meridionale. 
24 Cfr. cat. 1 
25 Beeston 1976, pp 412-413 
26 Cfr. cat. 24-25, 35, 64 
27 Cfr. cat. 27, 43-44, 56, 59 
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Più numerose sono invece le differenze ortografiche che riflettono senza dubbio 
particolarità fonetiche, come già Robin aveva notato nel suo articolo sul Grande 
Tempio di Yeha del 1998.28 
Di seguito una breve sintesi dei fenomeni fonetici che distinguono queste iscrizioni 
da quelle sabee: 
− L’interdentale ṯ è sostituita da s¹, come nel caso del teonimo ʿṯtr/ʿs¹tr o del 
verbo hḥdṯ/hḥds¹;29 
− L’enfatica ẓ è rimpiazzata dall’enfatica ṣ (cfr. ṣlm invece di Sab. ẓlm “nero”); 
− La lettera ġ è spesso confusa con ʿ; come esempio vedi, in RIÉth 10, mrʿm 
invece di Sab. mrġm “malvagio, ostile” oppure ʿbr al posto di Sab. ġbr 
“abitanti, coloni”. 
Personalmente non sono molto d’accordo con Robin sul passaggio fonetico da ḍ a ṣ. 
La sua ipotesi si basa sull’interpretazione dell’epiteto ṣrʿn che, secondo lui, 
deriverebbe dalla radice Sab. ḍrʿ “vincere, sottomettere”. Questo sarebbe l’unico 
caso in cui è attestato questo passaggio fonetico. In un’iscrizione rupestre del sito di 
al-Miʿsāl, Yemen la radice ṣrʿ sembra avere lo stesso significato del nostro epiteto.30 
È dal punto di vista sintattico, soprattutto nell’uso delle preposizioni, che si osservano 
le maggiori differenze rispetto al sabeo. Il verbo di dedica hqny regge la preposizione 
l- che serve da introduzione per il complemento di termine, cioè il destinatario 
dell’offerta. Alla preposizione b- è preferito l’uso di l- o di altre locuzioni quali b-nḫ/b-
nḫy “con la guida di” e b-s¹qt “con la protezione di” per esprimere il rapporto di 
causa-effetto. Un esempio di tale uso si ritrova nell’iscrizione RIÉth 62: l-Nbṭʾl S²wʿn 
bn Yʾtw mṭryn l-Hbs¹. In questo caso la preposizione l- è usata per introdurre sia il 
nome del dedicante sia la divinità destinataria dell’offerta. Le locuzioni b-nḫ/b-nḫy e 
b-s¹qt si trovano in connessione a nomi divini e regali, funzione questa che spetta 
alla preposizione b- nelle iscrizioni dell’Arabia meridionale. L’unico caso in cui la 
preposizione b- mantiene il suo valore originario è costituito dall’epigrafe RIÉth 61, 
linea 2: w-b-ḏt-Bʿdn w-b S¹mhʿly w-b Lmn ʾmrʾ-hmw.31 
Sulla base di queste differenze, prima Drewes e più tardi Schneider divisero il 
materiale epigrafico pre-aksumita in due gruppi:32 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
28 Robin e de Maigret 1998, pp 783-786 
29 Esistono eccezioni a questo fenomeno fonetico; cfr. RIÉth 39, RIÉth 55, RIÉth 56 e MG 4 
30 Per l’ipotesi sulla derivazione dell’epiteto ṣrʿn cfr. cat. 1 
31 Avanzini 1989, pp 474-475 
32 Cfr. Drewes 1980 e Schneider 2003 
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I. Il primo gruppo comprende tutte le iscrizioni che secondo Schneider furono 
redatte da Sabei immigrati sull’altopiano etiopico;33 
II. Il secondo gruppo comprende i testi che presentano caratteristiche 
linguistiche, lessicali e fonetiche divergenti dal Sabeo. Queste epigrafi 
sarebbero il riflesso di una lingua locale che Schneider considera essere 
l’antecedente del Geʿez. 
Da questa divisione si evince, dunque, che all’inizio del I millennio a.C. in Etiopia e 
Eritrea erano presenti da una parte un gruppo ridotto di genti sabee, autori delle 
iscrizioni del primo gruppo e dall’altra un regno autoctono apparentemente 
indipendente da Sabaʾ di cui le iscrizioni del secondo gruppo sono la testimonianza. 
L’ipotesi di Schneider non può essere accettata in nessun modo poiché ciò 
significherebbe che la lingua e la scrittura utilizzate dal regno di Dʿmt sarebbero state 
già di base molto simili a quelle sudarabiche. 
Neanche l’ipotesi di Drewes secondo cui i tratti che egli riconosce come estranei al 
sabeo nelle iscrizioni del gruppo II e che ritiene siano errori di persone che scrivono 
in una lingua non loro sembra essere convincente.34 
Credo che lo sbaglio sia proprio nel ritenere questi tratti distintivi degli errori. 
L’argomentazione di Drewes si basa essenzialmente su poco più di una decina di 
radici per le quali è stata trovata una corrispondenza, se non direttamente in Sabeo, 
almeno in una lingua semitica. In ogni caso, posto che di errori si tratti, basarsi su 
limitate e presunte inesattezze linguistiche per determinare l’identità di un popolo è 
estremamente riduttivo. 
Il fatto che una parola non sia mai stata attestata nella documentazione sudarabica 
non esclude che fosse comunque conosciuta o usata in altri ambiti della vita. Quella 
che noi abbiamo dalle iscrizioni è, infatti, solo una visione parziale della realtà antica. 
L’originalità della cultura etio-sabea rispetto a quella sudarabica, con la quale 
condivide la maggior parte degli elementi sociali caratterizzanti, non può essere 
provata solo sulla base di parole che non trovano, al momento, una corrispondenza 
in Sabeo o in un’altra delle lingue sudarabiche o, se ce l’hanno, non sono attestate 
con il significato richiesto. È noto come la morfologia delle lingue semitiche sia 
imperniata su radici, generalmente trilittere, portatrici del significato nella sua forma 
più generica, che vengono semanticamente determinate attraverso l’aggiunta di !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
33 Secondo Schneider fanno parte di questo gruppo le iscrizioni RIÉth 20-24, RIÉth 26-30, RIÉth 39, 
RIÉth 41, RIÉth 53, RIÉth 55-58 e RIÉth 61 
34 L’ipotesi di Drewes è basata principalmente sul lessico; cfr. Drewes 1980, pp 37-38 
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prefissi, infissi e suffissi. Ciò vuol dire che una radice può assumere molto più di un 
unico significato. È il caso, per esempio, dell’epiteto mlkn ṣrʿn. La radice ṣrʿ nel 
Sabaic Dictionary è attestata nel sostantivo mṣrʿy con l’accezione di “anta di porta, 
porta”.35 In Arabo, la stessa radice ha come primo significato quello di “gettare a terra 
o prostrare qualcuno”, mentre solo nel sostantivo miṣrāʿ assume il significato di “anta 
della porta”.36 
Come le iscrizioni rispecchiano solo uno spaccato delle società antiche, allo stesso 
modo i dizionari che si occupano di lingue antiche, restituiscono un lessico parziale 
che riflette la distribuzione delle scoperte archeologiche. 
Vari studiosi si sono espressi in merito all’inesattezza di questa ipotesi. Per primo 
Marrassini, partendo dalla teoria di Conti Rossini, sostenne come nessuno degli 
elementi linguistici del secondo gruppo fosse in contrasto netto con le lingue 
sudarabiche.37  Robin ragionevolmente rileva come anche le iscrizioni del primo 
gruppo, escluso RIÉth 30 e RIÉth 39, presentino caratteristiche originali come, per 
esempio, l’uso della locuzione b-nḫ nelle iscrizioni RIÉth 26 e RIÉth 27 i cui autori 
sono originari di Mārib.38 La divisione del corpus epigrafico pre-aksumita in due 
gruppi differenti dunque non sussiste. Se proprio si volesse vedervi a tutti i costi una 
disuguaglianza, si dovrebbe pensare piuttosto ad una differenza cronologica anziché 
linguistica. In questo senso le iscrizioni del primo gruppo potrebbero essere state 
l’opera di Sabei giunti dall’altopiano yemenita in un secondo momento in territorio 
etiopico, quando lo stato di Dʿmt era già esistente. In questo modo si spiegherebbe 
perché dal punto di vista morfosintattico, linguistico e fonetico siano più aderenti 
all’antico sabeo. 
Partendo dalla teoria di Conti Rossini,39 elaborata già nel 1928, cerchiamo di dare 
un’identità al regno etio-sabeo di Dʿmt. È noto come i contatti tra queste due regioni 
del Mar Rosso fossero intrattenuti già dal III millennio a.C. Studi sistematici effettuati 
sull’ossidiana rinvenuta in alcuni siti della regione costiera yemenita della Tihāmah 
hanno evidenziato come la maggior parte di questa provenisse dalle coste del Corno 
d’Africa, in particolare dai giacimenti di Dubbi e Ado Ale in Eritrea sud-orientale.40 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
35 Beeston et alii 1982, p. 144 
36 Cfr. Lane 1980 
37 Marrassini 1985 
38 Robin e de Maigret 1998, pp 50-52 
39 Conti Rossini 1928, pp 99-106 
40 Khalidi 2007 
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Si può quindi immaginare come una serie di migrazioni di genti sudarabiche si siano 
protratte nel tempo e solo intorno all’VIII secolo a.C. abbiano dato luogo allo stato di 
Dʿmt. Se si pensa a questo come a un processo iniziato prima da persone che non 
facevano ancora parte del regno di Sabaʾ in quanto entità politica ben formata, si 
possono spiegare le differenze linguistiche e di formulario tra le iscrizioni pre-
aksumite e quelle sabee dell’altopiano yemenita. Le iscrizioni sono il riflesso di una 
lingua già formata e compaiono contemporaneamente alla formazione di uno stato 
poiché sono il mezzo di comunicazione di cui esso si serve. 
Sicuramente la colonizzazione sabea, se di colonia possiamo parlare e con tutte le 
precauzioni del caso, in Etiopia ed Eritrea non è avvenuta certamente nel vuoto. Per 
questo motivo non è possibile escludere che la lingua sabea, manifestata nel corpus 
epigrafico pre-aksumita, abbia subito leggere variazioni dovute all’interazione con il 
sostrato indigeno. La componente locale fu chiaramente integrata nel regno etio-
sabeo, come si evince dall’uso di ṣlm “Neri”, termine che designa verosimilmente la 
popolazione etiopica nelle iscrizioni regali, in contrasto a ʾdm “Rossi”, probabilmente i 
sudarabici. 
Ritenere la componente sudarabica solo un aspetto superficiale anche se 
impressionante di questa società etiopica è una teoria ben lungi dall’essere 
accettata.41 Le prove che Fattovich adduce alla sua teoria per spiegare di come si 
tratti di una semplice influenza culturale sudarabica su una base indigena più forte 
sono: 
1. L’onomastica regale semitica ma non sabea; 
2. L’associazione di donne al re nella discendenza; 
3. Le inesattezze linguistiche; 
4. La cultura materiale. 
Abbiamo già visto come le prime tre argomentazioni non costituiscano elementi 
discordanti con la cultura pre-islamica yemenita se si pensa alla presenza di genti 
sudarabiche nel Corno d’Africa prima della formazione del regno di Sabaʾ. È vero 
che nella maggior parte dei casi la ceramica dimostra una tradizione locale ma 
tipologie sudarabiche come le “Type 4100 jars 1”, classificate con questo nome da 
Van Beek, sono attestate, anche se furono prodotte in loco.42 Gerlach fa notare come 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
41 Fattovich 2012; sul dibattito circa l’influenza sudarabica nel Corno d’Africa cfr. Gerlach 2013, pp 
258-261 
42 Porter 2004 
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solamente questa particolare tipologia ceramica segua effettivamente modelli 
sudarabici e ipotizza che queste giare fossero utilizzate per attività legate al culto.43 
Tramite un’attenta analisi del materiale epigrafico possiamo dedurre l’esistenza di un 
regno indipendente chiamato Dʿmt; il potere era detenuto da persone che sembrano 
essere a tutti gli affetti appartenenti alla sfera culturale sabea. I legami con la 
madrepatria sono resi evidenti attraverso l’uso dell’alfabeto sudarabico e della lingua 
sabea, l’adozione di titoli e istituzioni peculiari dell’Arabia meridionale e la 
venerazione di divinità sabee. 
 
 
Figura 2 – “Type 4100 jars 1” da Mārib (a sinistra) e da Yeha (Gerlach 2013, p. 262, fig. 8) 
 
Non solo, nell’esposizione del dualismo che caratterizza questo regno la menzione di 
Sabaʾ precede sempre quella della componente indigena. In questo senso, 
l’iscrizione RIÉth 10 costituisce un chiaro esempio, linee 8-14: S¹bʾ-hy w-ʿbr-hy ʾdm-
hy w-ṣlm-hy ln ms²rq-hy ʿd mʿrb-hy, “dei suoi Sabei e dei suoi abitanti, dei suoi Rossi 
e dei suoi Neri, dal suo Est al suo Ovest”.44 
È possibile anche supporre che la popolazione locale abbia teso verso la 
sottomissione piuttosto che all’integrazione e all’accettazione passiva di una cultura a 
essa estranea. Sicuramente la comunità sudarabica in territorio etiopico era 
culturalmente più avanzata rispetto a quella autoctona. Le testimonianze 
archeologiche e iconografiche dimostrano che il popolamento di questa regione del 
Corno d’Africa settentrionale tra il III-I millennio a.C. era caratterizzato da una !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
43 Gerlach 2013, pp 260-261 
44 Espressioni simili si ritrovano anche nelle iscrizioni RIÉth 9 e Addi Akaweh 1 
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dicotomia tra pastori nomadi o semi-nomadi e comunità agro-pastorali nelle pianure 
occidentali e sull’altopiano nord-orientale dell’Eritrea e tra contadini sedentari 
stanziati su gli altopiani dell’Eritrea centrale e dell’Etiopia settentrionale. L’evidenza 
archeologica è costituita da disegni rupestri, ceramica e industria litica. 
Testimonianze scritte antecedenti a quelle del regno di Dʿmt sono inesistenti. A tal 
proposito Fattovich dichiara: “The spoken languages in the northern Horn of Africa in 
late prehistoric times are unknown, the earliest written evidence being a variant of 
Sabaic, which is recorded in the inscriptions of the “DʿMT” hierarchical society in the 
1st millennium BCE”.45 
Per quanto dunque questi contadini e pastori fossero culturalmente più arretrati nei 
confronti delle genti sudarabiche, non ritengo che abbiano acconsentito a scrivere e 
a esprimersi in una lingua estranea e a venerare divinità ad essi sconosciute senza 
riserve, pur di mantenere il potere, poiché ciò significherebbe rinnegare 
completamente la propria cultura e il proprio passato. Non credo inoltre che un 
gruppo di “mercanti” o “tagliapietre” sarebbe riuscito in tale impresa attraverso il solo 
uso della dialettica. Un indizio potrebbe essere riscontrato nell’adozione del titolo 
mlkn ṣrʿn “il re vincitore” da parte dei sovrani nelle iscrizioni regali. 
Oltre alla documentazione epigrafica, a favore di quanto il regno di Dʿmt sia 
d’impronta sabea, esiste tutta una serie di prove archeologiche che lo dimostrano. 
Ritroviamo, infatti, oggetti del tutto simili a quelli sudarabici e la stessa tecnica 
costruttiva impiegata per le opere architettoniche. Grazie al lavoro che le missioni 
tedesche svolgono nel Tigray etiopico, queste similitudini sono state messe ben in 
luce.46 Da un punto di vista architettonico-decorativo, il Grande Tempio di Yeha e i 
templi di Gobochela e Mäqab2r Ga‘2wa, di misure ridotte rispetto a esso, presentano 
evidenti analogie con i templi sudarabici, soprattutto con quelli del bacino del Jawf. I 
templi sabei architettonicamente assomigliano a quello di Yeha per la forma della 
sala ipostila e per la presenza del propileo in facciata: il tempio di ʾwm di Maḥram 
Bilqīs presenta, infatti, l’area d’accesso costituita da una sala rettangolare preceduta 
da un propileo con otto pilastri. Anche la decorazione dell’edificio etio-sabeo ricorda 
lo stile sudarabico: un doppio fregio a dentelli orna la sommità del tempio come nel 
tempio di ʾlmqh a Ṣirwāḥ. In conformità a questi elementi sembra plausibile una 
datazione al VII secolo a.C. L’affinità risulta ancora più netta se si mette in relazione 
il Grande Tempio con il tempio mineo di Nkrḥ a Baraqish. La fase più antica del !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
45 Fattovich 2012, pp 7-14 
46 Japp et alii 2011; Wolf e Nowotnick 2010 
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tempio di Nkrḥ (fase C) è datata al VII-VI secolo a.C. e quindi, viste le similarità, il 
Grande Tempio di Yeha dovrebbe essere più o meno contemporaneo e non più 
tardo, in quanto, dopo Krbʾl Wtr bn Ḏmrʿly, l’egemonia di Sabaʾ declina. La città di 
Baraqish è rimasta dunque sotto il dominio sabeo fino al 700 a.C. circa e soltanto 
dopo è passata sotto il controllo mineo; pertanto il tempio di Nkrḥ può essere 
considerato sabeo se la sua costruzione è anteriore al VII secolo a.C.47 Non deve 
dunque stupire il fatto di trovare un tempio d’ispirazione jawfita in un sito etiopico 
legato a Sabaʾ. A ragion di questo, un frammento con decorazione incisa composta 
da due serpenti intrecciati fu scoperto al di sotto della pavimentazione del Grande 
Tempio. Questa particolare decorazione richiama un motivo ornamentale tipico dei 
templi del Jawf, chiamato Banāt ʿĀd. 
 
  
         a          b 
Figura 3 – a: frammento con decoro in stile Banāt ʿĀd da Yeha (Robin e de Maigret 1998, p. 775, fig. 
51); b: incisione sul portale del tempio di ʿṯtr ḏ-Rṣf ad as-Sawdāʾ (Antonini 2004, tav. 46, fig. a) 
 
Il tempio di Mäqab2r Ga‘2wa, scoperto di recente, dedicato a ʾlmqh, presenta delle 
caratteristiche in comune sia con il Grande Tempio di Yeha che con quello rinvenuto 
nel sito di Gobochela. Tutti hanno stesso orientamento ovest-est, pianta rettangolare 
e similare disposizione interna delle stanze.  
Molte delle caratteristiche del tempio di Mäqab2r Ga‘2wa si riscontrano anche 
nell’architettura sacrale del periodo antico, comuni non solo nel centro del regno di 
Sabaʾ ma anche in aree sotto il suo dominio, come la regione costiera della 
Tihāmah. La fase iniziale dell’edificio assomiglia ai prototipi con parte centrale 
scoperta dei templi sabei senza peristasi come il tempio di Ğabal Balaq al-Ausaṭ 
vicino a Mārib. Il suo ultimo stadio, dotato invece di muri longitudinali che supportano !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
47 Robin e de Maigret 1998, pp 775-780 
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una peristasi, corrisponde allo schema che si ritrova per esempio nel tempio di ʾlmqh 
ad al-Masājid.48 
 
   
     a        b 
 
 
  
c       d 
Figura 4 – a: tempio di Yeha (Robin e de Maigret 1998, p. 754, fig. 22); b: tempio di Gobochela 
(Leclant 1959, tav. XXIII); c: tempio di Mäqab2r Ga‘2wa (Wolf e  Nowotnick 2010, p. 370, fig. 
3); d: tempio di Maḥram Bilqīs (Glanzman 1998, p. 91, fig. 1) 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
48 Wolf e Nowotnick 2010, pp 376-377 
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             a       b  
Figura 5 – a: tempio di Ğabal Balaq al-Ausaṭ (Schmidt 1998, p. 12, fig. 2); b: tempio di al-Masājid 
(Schmidt 1998, p. 17, fig. 13) 
 
Oltre che nelle grandi opere architettoniche, lo stile sudarabico si riconosce 
nell’iconografia religiosa e negli oggetti legati al culto. Motivi decorativi quali il 
simbolo del crescente lunare e del disco o schemi geometrici costituiti da dentelli si 
ritrovano su gran parte degli incensieri e altari.  
Tipicamente sudarabiche sono anche le rappresentazioni di teste di toro e 
stambecchi, questi ultimi simbolo verosimilmente del dio ʾlmqh. 
 
  
        a          b 
Figura 6 – a: fregio di stambecchi dal tempio di ʾlmqh a Ṣirwāḥ (Gerlach 2013, p. 261, fig. 6/a); b: 
fregio di stambecchi ricostruito nella chiesa di Yeha (Gerlach 2013, p. 261, fig. 6/b) 
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            a       b 
Figura 7 – a: altare da Mäqab2r Ga‘2wa (http://www.dainst.org/dai); b: altare da Mārib (Robin e Vogt 
1997, p. 144) 
 
La cultura autoctona rimane spesso celata. A parte il caso in cui vi si faccia 
riferimento nelle iscrizioni direttamente o indirettamente, per esempio attraverso 
l’onomastica, essa si manifesta in rari casi: nella produzione ceramica, nelle 
sepolture e nel culto delle stele, come nel caso del sito di Hawlti.49 
Tuttavia alcuni manufatti lasciano trasparire elementi ascrivibili alla tradizione 
artistica indigena poiché estranei all’ambito culturale dell’Arabia meridionale. 
Tali aspetti possono essere riconosciuti in tre statue che riproducono personaggi 
femminili, una anepigrafa (JE 1657) e due recanti un’iscrizione sulla base (RIÉth 52; 
MG 2), nella raffigurazione della scena rituale del trono di Hawlti (RIÉth 14) e nella 
rappresentazione di due sfingi a tutto tondo (RIÉth 54; RIÉth 70).50 
Le statue femminili potrebbero essere la riproduzione di dediche di donne locali.51 Un 
valido confronto potrebbe essere costituito da una statuetta la cui origine è 
sconosciuta e che è preservata nel Museo Nazionale d’Arte Orientale “Giuseppe 
Tucci” di Roma. Il trono, scoperto nel sito di Hawlti, mostra elementi eterogeni: il 
fregio di stambecchi che orna la sua sommità richiama senza dubbio l’arte 
sudarabica mentre per la resa dei personaggi che partecipano al rito, bisogna fare 
riferimento a una delle statue sopra citate (JE 1657), rinvenuta per altro nello stesso 
sito insieme al trono.  
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
49 Gerlach 2014, p. 111 
50 Per la descrizione dei reperti cfr. cat. 17, 37-38, 42, 50 
51 Gerlach 2014, p. 113 
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Trovare invece dati in comune con l’espressione artistica dell’Arabia meridionale 
nelle sculture a tutto tondo di sfingi è difficile. Non che la figura della sfinge sia 
sconosciuta in territorio yemenita ma gli elementi iconografici che manifestano in 
comune con quelle etiopiche sono limitati, anzi si discostano da esse nella postura, 
nell’acconciatura e nei tratti somatici.52  
 
      
     a              b 
       
     c              d 
Figura 8 – a: RIÉth 52 da Addi Gelemo (Gerlach 2014, p. 109, fig. 10); b: JE 1657 (Gerlach 2014, p. 
109, fig. 11); c: statuetta femminile conservata presso il Museo Nazionale d’Arte Orientale !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
52 Per una sintesi sull’iconografia delle sfingi etiopiche cfr. Manzo 1994 
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“Giuseppe Tucci” di Roma (Gerlach 2014, p. 110, fig. 12); d: particolare di RIÉth 14 (Gerlach 
2014, p. 112, fig. 15) 
 
In conclusione dall’analisi del corpus epigrafico e delle scoperte archeologiche si può 
dedurre che il regno di Dʿmt sorse in Etiopia settentrionale ed Eritrea meridionale 
intorno a IX-VIII secolo a.C. a seguito di migrazioni di genti dall’altopiano yemenita in 
tale territorio. Ciò che spinse queste persone a spostarsi nel Corno d’Africa nel corso 
del II-I millennio a.C. furono probabilmente motivi economici volti al reperimento di 
preziose materie prime che il territorio africano aveva da offrire come l’avorio, l’oro e 
gli aromi.53 
Essi dettero vita ad un regno indipendente all’inizio del I millennio a.C. 
contemporaneamente alla nascente potenza sabea in Arabia meridionale, cultura 
con la quale dimostrano in comune la maggior parte degli elementi caratterizzanti. Il 
loro chiaro legame con la madrepatria si evince dall’utilizzo della scrittura e della 
lingua, dall’adozione delle istituzioni e dalla venerazione delle divinità. Trattandosi di 
una colonizzazione graduale e non avvenuta in un territorio disabitato, la 
componente autoctona fu integrata nello stato come si evince dalle testimonianze 
epigrafiche e più raramente da quelle archeologiche. Prestigiose maestranze 
giunsero da Sabaʾ per la realizzazione di grandi opere architettoniche e oggetti legati 
al culto.  
La tribù di Sabaʾ svolse un ruolo fondamentale all’inizio del I millennio a.C. in Arabia 
meridionale estendendo il suo dominio su vaste aree del territorio yemenita. È 
probabile dunque che il regno di Dʿmt abbia costituito un importante avamposto 
commerciale per il regno sabeo, in quanto forniva una via d’accesso per gli scambi  
con l’area del Mediterraneo occidentale. La nascita dello stato di Dʿmt e il controllo 
su di esso da parte di Sabaʾ furono favoriti dal declino della supremazia commerciale 
egiziana su questa zona dell’Africa e dalla conseguente ascesa del regno di Kush in 
Nubia.54 
Il regno di Dʿmt ebbe una durata limitata nel tempo. Esso sembra scomparire in 
concomitanza del declino della potenza sabea iniziato alla fine del VII secolo a.C., 
anche se è stata individuata da parte degli archeologi tedeschi una continuità 
nell’uso di alcune strutture almeno fino al IV secolo a.C. 
 !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
53 Gerlach 2013, p. 258 
54 Fattovich 2012, p. 16 
! 26 
II. Edizione del materiale epigrafico 
 
Il presente catalogo comprende sessantacinque epigrafi, tutte a carattere 
dedicatorio, rinvenute nel nord dell’Etiopia (regione del Tigray) e nel sud dell’Eritrea. 
I testi scoperti fino ad oggi sono molti di più; questi vanno ad aggiungersi al vasto 
corpus epigrafico (comprendente circa duecento testi) già edito in RIÉth, una grande 
raccolta che riunisce tutte le iscrizioni pre-aksumite e aksumite rinvenute fino al 
1991. Le missioni archeologiche francese e tedesca nel Tigray etiopico, inoltre, 
hanno recentemente contribuito ad arricchire il materiale epigrafico proveniente 
dall’Etiopia. I testi troppo frammentari o conosciuti solo da copie e i graffiti sono stati 
esclusi da questa presentazione. 
Per ogni iscrizione vengono forniti la trascrizione dell’epigrafe dal sudarabico, la 
traduzione, un commento e una serie di informazioni riguardanti l’edizione, la lingua, 
il supporto, il contesto di rinvenimento e il luogo di conservazione.  
Tutte le misure sono espresse in centimetri. 
Il materiale epigrafico è stato suddiviso in due categorie: 
− Iscrizioni regali; 
− Altre iscrizioni. 
Della prima categoria fanno parte quei testi i cui autori sono Wʿrn Ḥywt, Wʿrn, Rdʾm, 
Lmn e Rbḥ, identificati come i cinque re finora attestati del regno di Dʿmt. Questi 
nomi regali sono di solito accompagnati dal patronimico e, in alcuni casi, anche dal 
matronimico. 
 
Nome regale Patronimico Matronimico Iscrizione con provenienza 
Wʿrn Ḥywt S¹lmm Fṭrn S¹mʿtm RIÉth 1 da Amda Tsyon 
RIÉth 7 da Yeha 
Wʿrn Rdʾm S²ḫtm MG 3 da Mäqab)r Ga‘)wa 
Rdʾm S¹lmm Fṭrn Ṣrʿt RIÉth 9 da ʿAddi ʾAkawǝḥ 
Addi Akaweh 1 da ʿAddi ʾAkawǝḥ 
Lmn Rbḥ Non attestato RIÉth 5 A da Enda Tcherqos 
RIÉth 10 da ʿAddi ʾAkawǝḥ 
RIÉth 13 provenienza sconosciuta 
Rbḥ Wʿrn Rydn Non attestato RIÉth 8 da Addi Gelemo 
 
Tabella 1 – Nomi regali con relativo patronimico e matronimico, dove attestato, e indicazione 
epigrafica. 
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Nella seconda categoria sono invece raccolti tutti i testi di cui gli autori sono persone 
comuni, abitanti del regno o individui giunti dalla capitale sabea Mārib. 
 
II.1 Iscrizioni regali 
 
1. 
Repertori: RIÉth 1; DEE, V, 52 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Amda Tsyon (Etiopia, Tigray) 
Misure: alt. 60, largh. 83; alt. delle lettere 7 
Luogo di conservazione: Museo di Aksum    
 
1 Wʿrn Ḥywt mlkn ṣrʿn bn bn 
2 S¹lmm Fṭrn w-S¹mʿtm ʿrk!— 
3 tn bnt Ṣbḥn hḥds¹w byt 
4 Hbs¹ bʿl ʿḏt ywm hmlk- 
5 hmw ʿs¹tr w-Hbs¹ w-ʾlmqh | 
6 w-ḏt-Ḥmym w-ḏt-Bʿdn w-ʾ!— 
7 b-k Wdm 
 
1 Wʿrn Ḥywt, il re vincitore, discendente di 
2 S¹lmm Fṭrn e S¹mʿtm, la sposa, 
3 figlia di Ṣbḥn ha restaurato il tempio  
4 di Hbs¹, Signore di ʿḏt, quando Essi lo fecero 
5 re: ʿs¹tr e Hbs¹ e ʾlmqh 
6 e ḏt-Ḥmym e ḏt-Bʿdn e 
7 tuo Padre Wdm. 
 
L’iscrizione è bustrofedica ed è incisa su una lastra di calcare. Fu rinvenuta nel 
1972 nel sito di Amda Tsyon (a circa 10 km a sud-ovest di Aksum) da dei 
contadini tra le rovine di un edificio. 
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L. 1: ṣrʿn è un epiteto del re, tipico delle iscrizioni sabee d’Etiopia.55 La 
traduzione di ṣrʿn è quella proposta da Schneider, ripresa anche da Nebes in anni 
recenti.56 Entrambi confrontano con Ar. ṣarrāʿ “che getta il suo avversario a terra”, 
un aggettivo di schema Faʿʿāl dal significato intensivo e traducono l’espressione 
mlkn ṣrʿn “il re vincitore”.57 Robin propone invece di confrontare con Sab. ḍrʿ 
“vincere, sottomettere”;58 egli ritiene che nelle iscrizioni pre-aksumite l’enfatica ḍ 
sia rimpiazzata dall’enfatica ṣ.59 Nebes propone forse un parallelismo più adatto 
senza che debba essere preso in considerazione un tale cambiamento di suono. 
Si tratta dell’iscrizione al-Miʿsāl 6 in cui alla linea 14 si legge: w-b-ṯmnn ywmn f-
ṣrʿw w-hqfḍn kl-hmw che egli traduce “e nell’ottavo giorno li abbatterono e li 
sconfissero tutti”.60 Anche Stein suggerisce una traduzione simile.61 
La ripetizione di bn nella formula onomastica può essere interpretata come uno 
stato costrutto. Sicuramente non si tratta di un errore dello scriba perché 
l’espressione si ripresenta in altre iscrizioni regali pre-aksumite. Rimane poco 
chiaro a chi voglia riferirsi il re, se agli antenati o al padre e alla madre.62 
L. 2: ʿrktn o ʿrkytn sono gli epiteti usati dalle spose nelle iscrizioni regali pre-
aksumite. Nebes traduce con “compagna”;63 Gajda lo considera invece un nome 
proprio, epiteto di S¹mʿtm.64 L’epiteto ʿrktn è attestato anche nelle iscrizioni Addi 
Akaweh 1 e RIÉth 9, mentre ʿrkytn nelle iscrizioni RIÉth 7, RIÉth 16, RIÉth 36 e 
MG 3. 
L. 3: hḥds¹w, causativo del verbo Sab. ḥdṯ “costruire” ma anche “restaurare, 
rinnovare”. Talvolta questo verbo si trova in connessione con il verbo Sab. ḥyw 
“restaurare”, come nell’iscrizione RIÉth 5 A.65 Nelle iscrizioni pre-aksumite s¹ 
sostituisce l’interdentale ṯ. Lo stesso fenomeno si verifica anche alla linea 5 per il 
teonimo ʿs¹tr. Il verbo si presenta alla terza persona maschile plurale. L’uso del 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
55 L’epiteto è attestato anche nelle iscrizioni RIÉth 5 A, RIÉth 7, RIÉth 8, RIÉth 9, RIÉth 10 e nelle 
iscrizioni MG 1, MG 3 e Addi Akaweh 1 pubblicate in Gajda, Selassie e Berhe 2009, pp 36-39 e Gajda 
e Selassie 2009, pp 49-53 
56 Schneider 1973, p. 386; Nebes 2010, p. 216 
57 Cfr. Ar. ṣaraʿa “gettatare a terra, o prostrare qualcuno” in Lane 1980 
58 Per il significato di tutte le radici Sab. cfr. Beeston et alii 1982 
59 Robin e de Maigret 1998, pp. 784-785 
60 Nebes 2010, p. 217 
61 Per la pubblicazione dell’iscrizione al-Miʿsāl 6 cfr. Bāfaqīh 1994, pp 78-88; cfr. anche Stein 2003, p. 
120 
62 Nebes 2010, p. 218 
63 Nebes 2010, p. 216 
64 Gajda, Selassie e Berhe 2009, p. 38 
65 Schneider 1961, p. 63!
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pluralis maiestatis è ben attestato nelle iscrizioni regali pre-aksumite. Tuttavia è 
possibile trovare il verbo anche al singolare, come nell’iscrizione MG 3.  
L. 4: si ipotizza che ʿḏt sia un nome di santuario. 
L. 5: ʿs¹tr, scrittura alternativa del teonimo ʿṯtr. 
L. 6-7: w-ʾb-k Wdm potrebbe essere interpretata come l’abbreviazione della 
formula w-ʾb-k Wdm bn ʿtkm dell’iscrizione Addi Akaweh 1. Nebes la considera 
una formula apotropaica.66 La traduzione dell’intera formula “e tuo Padre Wdm, (ti 
salvi) da ogni nemico” è ipotetica. 
 
2.  
Repertori: RIÉth 2; RES 3549; CIH 505; DAE 1 
Edizioni: Lidzbarski 1908, pp. 396-397; Conti Rossini 1928, pp. 110-111, tav. LV, 
fig. 173/2; Schneider 1973, pp. 385-387; Wissmann 1976, p. 43 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Abba Pantaleon (Etiopia, Tigray) 
Misure: alt. 22.5, largh. 38; alt. delle lettere 8 
Luogo di conservazione: Chiesa di Abba Pantaleon 
 
1 [… …] mlkw Dʿmt ms²rq[-hy w-mʿrb-hy … …]  
2 [… …] (w)-ḏt-Bʿdn w-ʾb[-k Wdm … …] 
 
1 [… …] divenne re di Dʿmt, del suo Est [e del suo Ovest … …] 
2 [… …] e ḏt-Bʿdn e tuo Padre [Wdm … …] 
 
L’iscrizione è bustrofedica ed è incisa su pietra. Era reimpiegata nel muro della 
facciata della chiesa di Abba Pantaleon quando, nel 1906, fu fotografata e copiata 
dalla spedizione tedesca ad Aksum. 
 L. 1: l’integrazione si basa sulle iscrizioni RIÉth 4, RIÉth 5 B, RIÉth 9, RIÉth 10 
e Addi Akaweh 1, dove l’espressione ms²rq-hy w-mʿrb-hy è perfettamente 
leggibile. 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
66 Nebes 2010, p. 226 
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-hy è il pronome suffisso di terza persona femminile singolare che si riferisce a 
Dʿmt. Questo pronome è ampiamente attestato nelle iscrizioni pre-aksumite, 
raramente nelle iscrizioni dell’Arabia meridionale.67  
 
3.  
Repertori: RIÉth 3; DEE, VI, 55 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Enda Tcherqos (Etiopia, Tigray) 
Misure: alt. 11, largh. 37; alt. delle lettere 5.5 
Luogo di conservazione: Museo di Aksum 
 
 1 [… … mk]r(b) Dʿmt bn bn [… …] 
 
 1 [… …] mkrb di Dʿmt discendente di [… …] 
 
L’iscrizione è frammentaria e incisa sul lato frontale di quella che potrebbe essere 
la parte superiore di un altare. È probabile che in origine l’epigrafe si sviluppasse 
su un’unica linea che correva lungo i tre lati dell’altare. Un motivo decorativo a 
dentelli orna la parte inferiore della pietra. 
Il reperto fu rinvenuto nel sito di Enda Tcherqos nel 1974 dalla missione diretta da 
J. W. Michels.68 
Schneider ipotizza che questo frammento potrebbe essere parte di RIÉth 19: le 
misure sono comparabili ed entrambe le epigrafi furono rinvenute nello stesso 
sito.69 
 
4. 
Repertori: RIÉth 4 
Edizioni: Schneider 1961, pp. 63-64, 66, tav. XXXVII, fig. a; Schneider 1976, p. 89 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia  
Provenienza: Enda Tcherqos (Etiopia, Tigray) 
Misure: alt. 48, largh. 33; alt. delle lettere 5.5 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
67 Cfr. Ja 629 in Jamme 1962, p. 128; cfr. anche Robin e de Maigret 1998, p. 783 e Stein 2003, p. 133 
68!Il rapporto di scavo è stato pubblicato nel 2005; Michels 2005, pp 79-80!
69 L’iscrizione è molto frammentaria. Restano soltanto le prime due lettere di quello che potrebbe 
essere ricostruito come il nome regale Wʿrn; cfr. DEE, VI, p. 132 e RIÉth, I, p. 93 
! 31 
Luogo di conservazione: Museo Archeologico Nazionale di Addis Abeba (JE 
1873). 
 
1 [… … bn bn S¹lmm]  
2 Fṭ[rn … …] 
3 [… …] ms²rq-h<h>— 
4 y w-mʿr[b-hy … …] 
5 [… …] m| 
 
1 [… … discendente di S¹lmm] 
2 Fṭrn [… …] 
3 [… …] del suo Est 
4 e del suo Ovest [… …] 
5 [… …] 
 
L’iscrizione è bustrofedica e incisa su pietra. Nel 1958 l’oggetto era stato 
reimpiegato nel muro dell’antica chiesa del sito di Enda Tcherqos. 
 L. 1: l’integrazione del nome S¹lmm Fṭrn si basa sulle iscrizioni RIÉth 1, RIÉth 
5, RIÉth 9 e RIÉth 10. L’intera iscrizione può essere considerata regale poiché 
questo nome composto si trova sempre come patronimico in tali iscrizioni. 
 
5.  
Repertori: RIÉth 5 A 
Edizioni: Caquot e Drewes 1955, p. 30; Schneider 1961, pp. 62-63, tav. XXIV; 
Jamme 1964, pp. 348-349; Schneider 1965 b, pp. 221-222; Schneider 
1973, pp. 387-388; Wissmann 1975, pp. 94-97; Wissmann 1976, p. 43 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Enda Tcherqos (Etiopia, Tigray) 
Misure: alt. 20, largh. 120, sp. 40; alt. delle lettere 8 
Luogo di conservazione: Museo Archeologico Nazionale di Addis Abeba (JE 
1384). 
 
1 Lmn mlkn ṣrʿn Ygʿḏyn mkrb Dʿmt w-S¹bʾ bn Rb— 
2 ḥ (m)[lk](n) ḥyww w-hḥds¹w mḏqnt ʾw(s¹)n byt-mw ywm [… …] 
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1 Lmn, il re vincitore, quello di Ygʿḏ, mkrb di Dʿmt e Sabaʾ, figlio 
2 del re Rbḥ, ha restaurato e rinnovato la cappella degli idoli della loro casa, 
3 quando [… …] 
 
L’iscrizione è bustrofedica e incisa su pietra. Nel 1958 l’oggetto era stato 
reimpiegato nel muro dell’antica chiesa del sito di Enda Tcherqos. 
Questa iscrizione e RIÉth 5 B erano state pubblicate come un’iscrizione unica, 
ma la paleografia dei testi è così diversa che questa ipotesi non può essere 
accettata.70 
 L. 1: Ygʿḏyn aggettivo in nisba. È attestato anche in RIÉth 8 e RIÉth 10. 
 L. 2: Schneider suggerisce che ʾws¹n sia un plurale fratto dalla radice Sab. wṯn 
“stele”; per la traduzione propone di confrontare con Ar. waṯan “idolo”.71 Notare 
anche qui il passaggio ṯ >!s¹. Questo termine è attestato solo in questa iscrizione. 
-mw è il pronome suffisso di terza persona plurale che corrisponde a -hmw.72 
 
6.  
Repertori: RIÉth 5 B 
Edizioni: Schneider 1961, pp. 61-62, tav. XXIV, fig. a; Jamme 1964, pp. 347-348; 
Schneider 1973, pp. 387-388; Wissmann 1975, pp. 94-97; Wissmann 
1976, p. 43 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Enda Tcherqos (Etiopia, Tigray) 
Misure: alt. 21, largh. 96, sp. 48; alt. delle lettere 8 
Luogo di conservazione: Museo Archeologico Nazionale di Addis Abeba (JE 
1370) 
 
 1 [... ... Dʿ]mt ms²rq-hy w-mʿrb-hy ʾdm-hy w-ṣlm-hy b-n— 
2 ḫ ʿs¹tr w-Hbs¹ w-ʾlmqh w-ḏt-Ḥmym w-ḏt-Bʿdn [... ...] 
 
1 [… …] Dʿmt, del suo Est e del suo Ovest, dei suoi Rossi e dei suoi Neri, con 
2 la guida di ʿs¹tr, Hbs¹, ʾlmqh, ḏt-Ḥmym e ḏt-Bʿdn [… …] !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
70 RIÉth, I, pp 72-73 
71 Schneider 1961, p. 63; cfr. anche Lane 1980 
72 Robin e de Maigret 1998, p. 785 
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L’iscrizione è bustrofedica e incisa su pietra. Nel 1958 l’oggetto era stato 
reimpiegato nel muro dell’antica chiesa del sito di Enda Tcherqos. 
 L. 1-2: i termini ms²rq/mʿrb e ʾdm/ṣlm certamente si riferiscono al regno di 
Dʿmt, come specificato dal pronome suffisso -hy e designano delle suddivisioni 
all’interno della società. Il significato delle radici Sab. ʾdm “vassalli, servi” e Sab. 
ṣlm “statua” non si addice al nostro contesto. Schneider propone dunque di 
confrontare ṣlm con la radice Sab. ẓlm “oscurità, nero” supponendo il passaggio 
fonetico ṣ > ẓ nelle iscrizioni pre-aksumite. Per quanto riguarda invece ʾdm, egli 
suggerisce di confrontarlo con Ar. ādam “l’interno della pelle, pelle” e Geʿez 
ʾadim “pelle (di colore rosso), rosso” e Geʿez ʾadama “essere rosso”. 73 
L’opposizione Est/Ovest e Rossi/Neri potrebbe riferirsi a due regioni e 
popolazioni differenti. Si accetta dunque la traduzione proposta da Schneider.74 
La traduzione adottata per b-nḫ75 è quella proposta da Gajda che suggerisce di 
confrontare con Eb. nāḥāḥ “guidare, capeggiare” e con Ar. naḥī “andare verso”.76 
Esiste anche la radice Sab. nḫy che ha un significato simile a Geʿez 
nǝhya/nǝḫya “trovare consolazione, pace”. Robin propone di confrontare con il 
verbo Sab. tnḫy “riconoscere un peccato”.77 
È probabile ipotizzare che l’invocazione finale delle divinità terminasse con la 
formula w-ʾb-k Wdm. 
 
7.  
Repertori: RIÉth 6; Doc. 29; T. 14 
Edizioni: de Contenson 1961, p. 40; Schneider 1961, p. 62; Drewes 1962, pp 98-
99 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Hawlti (Etiopia, Tigray) 
Misure: alt. 20, largh. 26; alt. delle lettere 7 
Luogo di conservazione: sconosciuto 
 !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
73 Cfr. Lane 1980; cfr. anche Leslau 1987, p. 8 
74 Schneider 1961, pp 61-62 
75 Un termine simile, b-nḫy appare nelle iscrizioni MG 3 e MG 4; cfr. Gajda, Selassie e Berhe 2009, p. 
40 
76 Traini 2004 
77 Robin e de Maigret 1998, p. 786 
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[... ...] 
1 [... ... ʾd](m)-hy w-ṣl(m)-[hy ... ...] 
2 [... ... w-]Hwbs¹ w-ʾl[mqh ... ...] 
 
1 [… …] dei suoi Rossi e dei suoi Neri [… …] 
2 [… … e] Hwbs¹ e ʾlmqh [… …] 
 
L’epigrafe è bustrofedica e incisa su pietra. Malgrado il suo stato frammentario, 
può essere considerata un’iscrizione regale grazie al suo formulario tipico di tali 
iscrizioni. L’oggetto fu rinvenuto da un abitante del luogo nei dintorni del sito di 
Gobochela e fu fotografato da Drewes nel 1955 presso un’abitazione a Hawlti. La 
sua provenienza potrebbe essere da Enda Tcherqos.78 
 
8.  
Repertori: RIÉth 7; DEE, IV, 46 
Edizioni: Drewes e Schneider 1970, p. 60; Schneider 1976, pp 86, 88-89 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Yeha (Etiopia, Tigray) 
Misure: alt. 12.5, largh. 42, sp. 15 
Luogo di conservazione: Museo Archeologico Nazionale di Addis Abeba (JE 
4819) 
 
1 [... ... Wʿrn] Ḥy[wt] [mlkn ṣrʿn ]bn b[n ] [S¹l](mm) Fṭrn (w)-[S¹mʿtm ]ʿ— 
2 [r](kyt)n hḥds¹w mṭryn[... ...] gbr S¹b[ʾ... ...] 
 
1 [… …] Wʿrn Ḥywt, il re vincitore, discendente di S¹lmm Fṭrn e S¹mʿtm, 
2 la sposa, ha restaurato l’altare [… …] servo di Sabaʾ [… …] 
 
L’iscrizione si sviluppa su due linee, lungo tre lati di ciò che resta della parte 
superiore di un altare. Fu rinvenuta da un abitante del luogo a Yeha. 
 L.1: Wʿrn, il primo elemento del nome composto del sovrano e S¹mʿtm, il 
nome della sposa possono essere reintegrati sulla base dell’iscrizione RIÉth 1. 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
78 RIÉth, I, p. 74 
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L. 2: mṭryn indica sicuramente l’oggetto della dedica. La stessa parola 
compare anche nelle iscrizioni RIÉth 37, RIÉth 47 da Yeha e RIÉth 62 da 
Matara. Tutti gli oggetti in questione sono altari. Per questo motivo Drewes e 
Schneider hanno pensato che indicasse questo tipo di manufatto e hanno 
proposto la traduzione “altare”.79 Tuttavia l’etimologia rimane poco chiara. Nelle 
iscrizioni dall’Arabia meridionale il termine usato per indicare un altare è Sab. 
mṣrb o Sab. ms¹lm. Piuttosto che alla radice Sab. mṭr “campo irrigato”, si 
potrebbe pensare a una radice ṭry/ṭrw e confrontare con Ar. ṭiriyān “tavola da 
mensa”.80 
L’ipotesi di Robin è che mṭryn/Mṭryn possa essere interpretato sia come un 
sostantivo “altare”81 sia come il nome proprio di un tempio, verosimilmente il 
grande tempio di Yeha.82  
La radice gbr non è attestata in Arabia meridionale; cfr. Ar. ǧabr “servo” e Geʿez 
gabr “servo”.83 La traduzione ipotetica “servo di Sabaʾ” si basa sulla ricostruzione 
del nome di tribù gbr S¹b[ʾ... ...]. 
 
9.  
Repertori: RIÉth 8 
Edizioni: Caquot e Drewes 1955, pp 26-32, tavv IX-XI; Caquot e Leclant 1956, p. 
234; Jamme 1957, pp 77-79; Doresse 1957, I, pp. 78-87, fig. 12; 
Ryckmans, Gonzague 1958, pp 144-146; Jamme 1959, pp 8-9; Doresse 
1960, pp 411-434, fig. 7; Schneider 1961, p. 65; Wissmann 1964, pp 314-
315; Wissmann 1975, pp 94-97  
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Addi Gelemo (Etiopia, Tigray) 
Misure: alt. 38, largh. 21; alt. delle lettere 2 
Luogo di conservazione: Museo Archeologico Nazionale di Addis Abeba (JE 4) 
 
1 [... ... Rb](ḥ) mlkn ṣrʿn Ygʿḏyn mkrb Dʿmt 
2 w-S¹bʾ bn bn Wʿrn Rydn h[qnyw ... ...] (l)-ʾlmqhy bʿl Qḏ— 
   3 [.](r) ywm hḥds¹w ʿ[... ...][.] mlkw (Rbḥ) [Dʿ]m(t) !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
79 DEE, II, p. 60 
80 Lane 1980 
81 Cfr. RIÉth 62. 
82 Robin e de Maigret 1998, pp 795-797 
83 Cfr. Lane 1980; cfr. anche Leslau 1987, p. 178 
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   4 [ms²rq-hy] w-[mʿ]rb-hy [... ...][... ...](w)-nfs¹-hmw w-ʿ(ḏ)[r-h]— 
   5 [mw] (w)-nfs¹ ʾns¹t-(m)[w] [... ...][... ...]w-byt-m[w w]-(ḥ)ql-[mw] 
    6 [... ...](m)[q] (nf)[s¹... ...] 
  
 1 [… …] Rbḥ, il re vincitore, quello di Ygʿḏ, mkrb di Dʿmt 
 2 e Sabaʾ discendente di Wʿrn Rydn [ha dedicato ... ...] a ʾlmqhy, Signore di 
2 Qḏ[.]r 
 3 quando ha restaurato [… …] Rbḥ divenne re di Dʿmt 
 4 [del suo Est] e del suo Ovest [… …] la sua vita e i suoi discendenti 
 5 e la vita delle sue mogli (o di sua moglie) [… …] e la sua casa e i suoi campi 
 6 [… …] 
 
L’iscrizione è bustrofedica e si sviluppa su tre lati della base di un incensiere. 
L’incensiere, con base tronco-piramidale e ricettacolo cubico, presenta nella parte 
superiore una decorazione a rilievo costituita dal motivo del crescente lunare e 
del disco e decorazioni incise (scanalature verticali e orizzontali, falsa finestra e 
dentelli). 
 L. 1: il nome del sovrano Rbḥ è reintegrato sulla base delle iscrizioni RIÉth 5 
A, RIÉth 10 e RIÉth 13. 
 L. 2: ʾlmqhy, scrittura alternativa del teonimo ʾlmqh. È plausibile interpretare 
Qḏ[.]r come nome di santuario. 
 L. 4: Jamme propone come traduzione di ʿḏr “coloni”.84 
 L. 5: ʾns¹t deriva dalla radice Sab. ʾnṯ “donna, moglie” (passaggio fonetico ṯ > 
s¹). La proposta di tradurre ʾns¹t con un plurale è di Drewes, basandosi 
probabilmente sulla presenza del pronome suffisso di terza persona maschile 
plurale.85  In realtà tutti i pronomi suffissi di terza persona plurale maschile, 
attestati in entrambe le forme -hmw/-mw in questa iscrizione, sarebbero da riferire 
al re poiché utilizza il pluralis maiestatis. Il singolare della radice sabea in 
questione è sicuramente ʾnṯt. Secondo il Sabaic Dictionary il plurale può essere 
sia ʾnṯ, che ʾnṯt.86 Nell’iscrizione Müller 1, alla linea 5 si legge: bn ʾnṯt-hmw 
S²fns¹r, “dalla loro moglie S²fns¹r”; in questo caso ʾnṯt è sicuramente un singolare. 
Nel caso dell’iscrizione YM 23206 la forma plurale per questa radice sembra !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
84 Jamme 1957, p. 78 
85 Caquot e Drewes 1955, p. 32 
86 Beeston et alii 1982, p. 7 
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essere ʾnṯ (linea 5: w-kl ʾnṯ-hw). Un caso in cui ʾnṯt sia da rendere con un plurale 
è forse costituito da RES 4176, in cui alla linea 7 si legge: w-ḥẓr ʿlb bn ḫṭl ʾnṯt, “e 
Egli ha proibito (a quelli di) ʿlb di avere rapporti sessuali con le donne”.87 Quindi, 
tornando alla nostra iscrizione, ʾns¹t potrebbe non essere necessariamente un 
plurale, bensì anche un singolare. 
 
10.  
Repertori: RIÉth 9 
Edizioni: Schneider 1973, pp 385-387, tav. XIV, figg 1-3; 88 Schneider 1976, pp 
87-89, figg 5-7; Robin e de Maigret 1998, pp 788-789; Gajda e Selassie 
2009, pp 52-53 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: ʿAddi ʾAkawǝḥ (Etiopia, Tigray) 
Misure: alt. 80, largh. 25; alt. delle lettere 6 
Luogo di conservazione: Chiesa di Abba Garima 
 
1 Rdʾm[ mlkn ṣ]rʿn S¹ryt m[krb ]Dʿmt bn 
2 bn S¹lm(m) (Fṭ)[r](n) w-(Ṣ)rʿt ʿr[ktn] hḥds¹w [m]— 
3 qṭrtn l-Rb bʿl ʾw[.]ḥ ywm ml— 
4 kw Dʿmt [m]s²rq-hy w-(m)ʿrb-hy S¹b— 
5 ʾ-hy w-ʿbr-(h)y ʾdm-hy[ w-]ṣlm-hy b-s¹— 
6 qt ʿs¹tr w-[H]wbs¹ w-ʾlmqy w-ḏt Ḥm— 
7 n w-ḏt Bʿdn w-ʾb-k Wdm [b]n ʿ(t)km| 
 
1 Rdʾm, il re vincitore, quello di S¹ryt, mkrb di Dʿmt, 
2 discendente di S¹lmm Fṭrn e Ṣrʿt, la sposa ha restaurato  
3 due incensieri per Rb, Signore di ʾw[.]ḥ, quando 
4 divenne re di Dʿmt, del suo Est e del suo Ovest, 
5 dei suoi Sabei e dei suoi abitanti, dei suoi Rossi e dei suoi Neri. Con 
6 la protezione di ʿs¹tr, Hwbs¹, ʾlmqy, ḏt-Ḥmn 
7 e ḏt-Bʿdn e tuo Padre Wdm (ti salvi) da ogni nemico. !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
87 Per le iscrizioni Müller 1, YM 23206 e RES 4176 cfr. http://dasi.humnet.unipi.it; cfr. anche Stein 
2003, p. 74 
88 L’iscrizione è stata pubblicata da Schneider con il titolo Abuna Garimā I 
! 38 
 
L’iscrizione è bustrofedica e incisa su un incensiere a base tronco-piramidale e 
ricettacolo cubico. L’epigrafe si sviluppa su tre lati.  La decorazione è costituita 
da motivi a dentelli incisi e crescente lunare e disco a rilievo. Simbolo di ʾlmqh 
all’inizio della linea 1.89 L’incensiere è simile a Addi Akaweh 1 e presenta la 
stessa iscrizione. 
 L. 1: S¹ryt, toponimo (?). È attestato anche in Addi Akaweh 1. 
 L. 2-3: mqṭrtn potrebbe essere tradotto con un duale femminile indeterminato 
sulla base del ritrovamento di un secondo incensiere che riporta la stessa 
iscrizione.90 Schneider giustamente interpreta Rb come nome divino e ʾw[.]ḥ 
come nome di santuario.91 Il teonimo è nuovo, mai attestato nelle iscrizioni 
dall’Arabia meridionale; compare anche in Addi Akaweh 1.  
L. 5-6: ʿbr, attestato anche nelle iscrizioni Addi Akaweh 1 e RIÉth 10, secondo 
Robin proviene dalla radice Sab. ġbr “coloni, abitanti”, ipotesi che si basa sulla 
presunta confusione tra ġ e ʿ nelle iscrizioni pre-aksumite. Robin traduce con 
“immigranti”.92 Tuttavia la traduzione “abitanti” sembra essere ben più adatta alla 
formula; tale significato si contrappone ai Sabei immigrati in Etiopia.93 
La locuzione b-s¹qt introduce l’invocazione finale alle divinità; per s¹qt cfr. Sab. 
wṯq “garantire” (notare il passaggio fonetico ṯ >!s¹).94 
Interessante la grafia di ʾlmqy, invece di ʾlmqh; scrittura alternativa anche per il 
teonimo ḏt-Ḥmym, qui ḏt-Ḥmn. 
 L. 7: la traduzione della formula w-ʾb-k Wdm bn ʿtkm è quella proposta da 
Avanzini che confronta la preposizione Sab. ʿtk “di fronte a”; qui, il termine ha 
funzione di sostantivo e potrebbe voler significare “oppositore, nemico”.95 
 
11. 
Edizioni: Gajda e Selassie 2009, pp 49-53, 56-58, figg 1-396; Nebes 2010, pp 217-
221, 22697 !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
89 Totschläger. Grohmann 1914, p. 6 
90 Cfr. cat. 11 
91 Schneider 1973, p. 386 
92 Robin e de Maigret 1998, p. 788-789 
93 Per il significato di ġbr cfr. RES 4337 A 
94 Gajda e Selassie 2009, pp 52 
95 Cfr. Ar. ʿty “essere insubordinato” in Lane 1980 
96 L’iscrizione è stata pubblicata da Gajda e Selassie con il titolo Addi Akaweh 1 
97 L’iscrizione potrebbe avere la seguente concordanza ʾAbunä Gärima 2008-1, non ancora pubblicata 
da Nebes; Cfr. Nebes 2010, pp 217-218 
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Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Addi ʿAmiq, nei pressi di ʿAddi ʾAkawǝḥ (Etiopia, Tigray) 
Misure: alt. 77 
Luogo di conservazione: chiesa di Abba Garima 
 
1 Rdʾm mlkn (ṣ)rʿn S¹[ryt ]mkr(b) D— 
2 ʿmt b[n bn S¹](l)mm [Fṭr][n] w-Ṣrʿt ʿ— 
3 rktn hḥ[d](s¹)w mqṭ[rtn l-R]b b— 
    4 ʿl (ʾ)w[.ḥ] ywm mlkw Dʿmt m— 
    5 s²rq-hy w-mʿrb-hy [S¹bʾ]-hy w-ʿ— 
    6 br-hy [ʾdm-h]y w-ṣlm-(h)y b-s¹qt| 
    7 ʿs¹tr w-Hbs¹ w-ʾlmq[y w-]ḏt- Ḥmn 
    8 w-ḏt-Bʿ[dn ]w-ʾb-k Wd[m] bn ʿ(t)km| 
 
 1 Rdʾm, il re vincitore, quello di S¹ryt, mkrb 
 2 di Dʿmt, discendente di S¹lmm Fṭrn e Ṣrʿt, la sposa 
 3 ha restaurato due incensieri per Rb,  
 4 Signore di ʾw[.]ḥ, quando divenne re di Dʿmt, 
5 del suo Est e del suo Ovest, dei suoi Sabei e dei suoi  
6 abitanti, dei suoi Rossi e dei suoi Neri. Con la protezione  
7 di ʿs¹tr, Hwbs¹, ʾlmqy, ḏt-Ḥmn 
8 e ḏt-Bʿdn e tuo Padre Wdm (ti salvi) da ogni nemico. 
 
L’iscrizione è bustrofedica e incisa su un incensiere a base tronco-piramidale e 
ricettacolo cubico. L’epigrafe si sviluppa su tre lati.  La decorazione è costituita 
da motivi a dentelli incisi e crescente lunare e disco a rilievo. Simbolo di ʾlmqh 
all’inizio della linea 1.98 L’incensiere è simile a RIÉth 9 e presenta la stessa 
iscrizione. Fu rinvenuto da un contadino nel 1995.99 
 
12. 
Repertori: RIÉth 10 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
98 Totschläger. Grohmann 1914, p. 6 
99 Per il commento all’iscrizione cfr. cat. 10 
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Edizioni: Schneider 1973, pp 387-389100 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: ʿAddi ʾAkawǝḥ (Etiopia, Tigray) 
Misure: alt. 68, largh. 30; alt. delle lettere 4 
Luogo di conservazione: Chiesa di Abba Garima 
 
1 [Lmn mlkn ṣ]— 
  2 [rʿn Y]— 
   3 [g]ʿḏ[y]— 
    4 n mkrb Dʿmt w- 
    5 S¹bʾ bn Rbḥ hq— 
    6 nyw l-S²mn (m)qṭ— 
    7 rn ywmy m— 
    8 (lk)w Dʿmt S¹— 
    9 bʾ-*hy* w-ʿbr-h— 
   10 y ʾdm-hy w-ṣ— 
   11 lm-hy ln ms²r— 
   12 q-hy ʿd mʿrb- 
   13 hy b-s¹qt ʿs¹t— 
   14 r w-Hbs¹ w-ʾlmqhy w-ḏt Ḥmym w-ḏt Bʿdn w-ʾb-k Wdm bn k(l) 
   15 mrʿm ((Mrʿm))| 
 
 1 Lmn, il re vincitore, 
 2 quello di  
 3 Ygʿḏ, 
 4 mkrb di Dʿmt e  
 5 Sabaʾ, figlio di Rbḥ, 
 6 ha dedicato a S²mn 
 7 l’incensiere, quando 
 8 divenne re di Dʿmt, dei 
 9 suoi Sabei e dei suoi abitanti, 
 10 dei suoi Rossi e 
 11 dei suoi Neri, dal suo Est !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
100 L’iscrizione è stata pubblicata da Schneider con il titolo Abuna Garimā II 
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 12 al suo Ovest, 
13 con la protezione di ʿs¹tr, 
14 Hbs¹, ʾlmqhy, ḏt-Ḥmym e ḏt-Bʿdn e tuo Padre Wdm da ogni individuo 
15 ostile. 
 
L’iscrizione è bustrofedica e incisa su un incensiere a base tronco-piramidale e 
ricettacolo cubico. La linea 14 si sviluppa sui quattro lati del reperto. La 
decorazione a rilievo è costituita dal motivo del crescente lunare e disco. 
 L. 1: il nome del sovrano Lmn può essere reintegrato sulla base di RIÉth 5 A. 
 L. 6: Schneider suggerisce che S²mn possa essere il nome di una divinità. Il 
teonimo è nuovo.101 
 L. 14-15: Robin suggerisce che mrʿm sia un sostantivo che deriva dalla radice 
Sab. rġm “ostilità”, ipotesi che si basa sulla presunta confusione tra ġ e ʿ nelle 
iscrizioni pre-aksumite.102 La traduzione qui proposta segue quella di Robin “et de 
ton Père Wdm contre tout individu malveillant”.103 Tuttavia Mrʿm potrebbe anche 
essere un nome proprio. La lettura degli autori del RIÉth w-ʾb-k Wdm bn k(m)[.] 
potrebbe essere sbagliata; la lettera l è riconoscibile dalla foto.104 
 
13. 
Repertori: RIÉth 12; DEE, VI, 54 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Kaskase (Eritrea) 
Misure: sconosciute 
 
1 Rdʾm ml[kn ... ...] 
 
1 Rdʾm, il re [... ...] 
 
L’iscrizione è incisa su un frammento di pilastro. Simbolo all’inizio della linea: 
lettera a forma di f dell’alfabeto sudarabico. 105  L’integrazione si basa 
sull’iscrizione RIÉth 9. !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
101 Schneider 1973, p. 387 
102 Cfr. cat. 2 
103 Robin e de Maigret 1998, pp. 784-786 
104 Nell’iscrizione A 707 Mrʿm è verosimilmente un nome proprio; cfr. Höfner 1981, p. 27 
105 Per l’interpretazione del simbolo cfr. Grohmann 1914, p. 51, fig. 129 
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14. 
Repertori: RIÉth 13 
Edizioni: Schneider 1961, p. 64, tav. XXXVII, fig. b; Drewes and Schneider 1967, 
p. 90; Wissmann 1976, p. 43 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Sconosciuta 
Misure: alt. 37, largh. 11, sp. 14; alt. delle lettere 3.5 
Luogo di conservazione: Museo Archeologico Nazionale di Addis Abeba (JE 671) 
 
1 [... ... Lm]n mlkn 
2 bn Rbḥ [... ...] 
  3 [... ... h]qnyw 
    4 l-ʿs¹tr [... ...] 
 
1 [... ...] Lmn, il re 
2 figlio di  Rbḥ [... ...] 
  3 [... ... ] ha dedicato 
    4 a ʿs¹tr [... ...] 
 
L’iscrizione è bustrofedica e incisa su un frammento di altare. La decorazione a 
rilievo è costituita dai motivi decorativi del crescente lunare e del disco, falsa 
finestra e dentelli. 
L. 1: l’integrazione del nome regale Lmn si basa sull’iscrizione RIÉth 5 A. 
 
15. 
Edizioni: Berhe 2009, pp 20-22, 30, figg 17-18; Gajda, Selassie e Berhe 2009, pp 
37-39, 47, fig. 2;106 Nebes 2010, pp 216-226, figg 1-4107 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Mäqab)r Ga‘)wa, Wuqro (Etiopia, Tigray) 
Misure: alt. delle lettere 6 
Luogo di conservazione: Museo di Wuqro 
 !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
106 L’iscrizione è pubblicata da Gajda, Selassie e Berhe con il titolo MG 3. 
107 L’iscrizione è stata pubblicata anche da Nebes con il titolo DAI ʿAddi ʾAkawǝḥ 2008-1 
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1 Wʿrn mlkn ṣrʿn bn Rdʾm w-S²ḫtm ʿr(k)←[yt](n) ((ʿrktn)) hḥds¹ l-ʾlmqh ywm tbʿl  
1 byt ʾlmqh b-Yḥʾ ←b-nḫy ʿṯtr w-ʾlmqh w-ḏt-Ḥmym w-ḏt-Bʿ←dn| 
 
1 Wʿrn, il re vincitore, figlio di Rdʾm e S²ḫtm, la sposa ha restaurato (l’altare) 
1 per ʾlmqh quando divenne capo del tempio di ʾlmqh a Yḥʾ, con la guida di ʿtṯr, 
2 ʾlmqh, ḏt-Ḥmym e ḏt-Bʿdn. 
 
L’iscrizione a rilievo si trova nella parte superiore di un altare e si sviluppa sui 
quattro lati di esso. La decorazione dell’altare è costituita dai motivi decorativi di 
falsa finestra, scanalature orizzontali e dentelli. Sul lato posteriore è posto un 
gocciolatoio a forma di testa di bue. Il simbolo di ʾlmqh precede il nome regale.108 
L’altare è stato rinvenuto in anni recenti all’interno del tempio di ʾlmqh nel sito di 
Mäqab)r Ga‘)wa.109  
 L. 1: in questa iscrizione il verbo hḥds¹ è alla terza persona maschile singolare 
contrariamente a quanto succede in tutte le altre iscrizioni regali in cui è usato il 
pluralis maiestatis. Notare anche come si mantenga il passaggio fonetico ṯ >! s¹ 
per il verbo hḥds¹ ma non per il nome divino ʿtṯr.  
Il verbo tbʿl proviene dalla radice Sab. bʿl che significa “signore, capo” ma anche 
“possedere, acquisire, lavorare, scavare”. Gajda propone la traduzione “quando 
costruì il tempio di ʾlmqh a Yḥʾ”.110 La traduzione qui proposta segue invece 
quella suggerita da Nebes “divenire signore”.111 
Yḥʾ è da interpretare sicuramente come il nome antico del toponimo moderno 
Yeha, sito nei pressi di Aksum (Etiopia, Tigray). 
 
 
 
 
 
 
 
 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
108 Totschläger. Grohmann 1914, p. 6 
109 Per il contesto archeologico cfr. Wolf e Nowotnick 2010, pp 367-380 
110 Gajda, Selassie e Berhe 2009, p. 38   
111 Nebes 2010, p. 222 
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II.2 Altre iscrizioni 
 
16.  
Repertori: RIÉth 11; RES 3547; DAE 35 
Edizioni: Conti Rossini 1906, pp 56-58; Lidzbarski 1908, pp 399-340; Conti 
Rossini 1928, p. 111, tav. LV, fig. 173/3; Schneider 1976, pp 89-93 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Kaskase (Eritrea) 
Misure: alt. 450; iscrizione: alt. 22, largh. 75; alt. delle lettere 9 
Luogo di conservazione: sconosciuto 
 
1 Wʿrn Ḥywt mlkn| 
2 bn bn S¹lmm| 
 
1 Wʿrn Ḥywt, il re 
2 discendente di S¹lmm. 
 
L’iscrizione è bustrofedica e incisa su un frammento di pilastro. Simbolo all’inizio 
della linea 1: lettera a forma di f dell’alfabeto sudarabico.112 
L’iscrizione è considerata regale dagli autori del RIÉth ma vista la sola presenza 
del nome del sovrano non può essere considerata tale.113 
 
17. 
Repertori: RIÉth 14; DEE, II, 26 
Edizioni: de Contenson 1959, pp 102-103, tav. XLVIII, figg a-c; de Contenson 
1962, pp 64-87, tavv VII-VIII, figg 2-8; Leclant 1962, p. 294, tav. V/A-B; 
Jamme 1963, p. 327; Pirenne 1967, pp 125-133, tavv LII-LIII; Leroy 1973, 
pp 61-63, figg 22-24 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Hawlti (Etiopia, Tigray) 
Misure: alt. 140, largh. 67, sp. 57; alt. delle lettere 3.5 
Luogo di conservazione: Museo Archeologico Nazionale di Addis Abeba (JE 
1658)  !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
112 Grohmann 1914, p. 51, fig. 129 
113 RIÉth, I, p. 81 
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1 |Rfs²| 
 
 
L’iscrizione è incisa sul lato destro di un trono. Il trono, ricavato da un unico 
blocco di calcare, presenta quattro piedi tauriformi. 
Un fregio composto da una teoria di stambecchi recumbenti dalle corna ritorte e 
una palmetta a basso rilievo orna la fronte del reperto. Lo stesso motivo si ripete 
anche nella parte superiore dei lati sinistro e destro.114  
La rappresentazione figurata che si sviluppa sui lati del trono rappresenta 
verosimilmente una scena rituale. Sul lato destro sono rappresentate a basso 
rilievo due figure maschili di profilo: una più grande, l’altra più piccola. Quella più 
grande si distingue per la presenza di una lunga barba dal profilo appuntito, 
composta da brevi tratti uniti insieme; l’acconciatura è invece contrassegnata da 
una serie di ricci puntinati aderenti alla testa. Il mantello legato con un nodo 
all’altezza del petto copre le spalle e la schiena; un corto gonnellino è concluso 
da una sorta di cintura, i cui lembi si appoggiano alla parte posteriore. Il profilo del 
volto è accurato; il naso pronunziato, l’occhio, orlato da palpebre contrassegnate, 
ha forma allungata. Con il braccio piegato e sollevato verso l’alto regge un 
elemento interpretato come uno stendardo o forse un ventaglio dal lungo manico; 
con il sinistro, un ventaglio di dimensioni ridotte. Indossa calzature a infradito. Il 
braccio sinistro sfoggia tre bracciali ad anello. 
Il personaggio più piccolo è imberbe e sfoggia la stessa capigliatura del 
precedente. È vestito con una lunga tunica e un mantello che lasciano scoperti 
soltanto i piedi; regge con le mani protese in avanti, un lungo bastone.  
La stessa scena si ripete sul lato sinistro. Qui, il personaggio più grande è però 
privo di ornamenti e reca tra le mani solo il ventaglio. Il lato posteriore è privo di 
decorazione.  
Il manufatto fu rinvenuto nel 1959 ad Hawlti insieme ad una statua tra due 
banchine, all’esterno di un edificio a pianta quadrangolare. La statua (JE 1657), 
alta 82, rappresenta una figura femminile seduta su un alto sedile. Le mani sono 
appoggiate alle ginocchia. Il volto ovale è caratterizzato da grandi occhi oblunghi 
con palpebre a rilievo, la bocca è aperta e con labbra evidenziate. I capelli 
puntinati, simili a quelli esibiti dai personaggi maschili nel trono, seguono il profilo !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
114 Per una sintesi sulle figurazioni di stambecchi nell’arte sudarabica cfr. Avanzini 2005, pp 144-153 
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della fronte e dei padiglioni auricolari. La figura indossa una lunga veste, ricca di 
pieghe verticali, e adorna di un collare a doppio filo appoggiato al petto. I piedi 
nudi ben delineati nei tratti anatomici sporgono dalla veste.115  
 L. 1: è possibile pensare a Rfs² come ad un nome proprio. Il nome proprio 
Rfs²n è attestato in varie iscrizioni dall’Arabia meridionale, sia singolarmente che 
in nomi composti. Jamme ipotizza che Rfs² sia invece un teonimo.116 
 
18. 
Repertori: RIÉth 15; DEE, II, 24 
Edizioni: de Contenson 1963, pp 45, 71, tav. XLV, fig. b 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Hawlti (Etiopia, Tigray) 
Misure: alt. 26, largh. 22; alt. delle lettere 20 
Luogo di conservazione: Museo Archeologico Nazionale di Addis Abeba (JE 
1641) 
 
1 Wʿ[rn] 
2 [Ḥyw]t| 
 
L’iscrizione è bustrofedica e a rilievo. Il frammento di stele è stato rinvenuto nel 
1959 nel sito di Hawlti, nel corso dell’indagine svoltasi nel cosiddetto “campo di 
stele”. 
 L. 1-2: il nome composto del sovrano è stato reintegrato sulla base delle 
iscrizioni RIÉth 1, RIÉth 11 e RIÉth 289. Dato lo stato frammentario dell’epigrafe 
non può essere considerata  come regale. 
 
19. 
Repertori: RIÉth 20; Doc. 10; T. 2 
Edizioni: Jamme 1963, pp 325-326 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Gobochela (Etiopia, Tigray) 
Misure: alt. 14, largh. 15; alt. delle lettere 3.7 !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
115 Per schemi iconografici simili cfr. RIÉth 52 e MG 2; per la decorazione della veste cfr. Antonini, 
D’Amore e Jung 2012, p. 249, fig. 87 
116Jamme 1963, p. 327 
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Luogo di conservazione: Museo Archeologico Nazionale di Addis Abeba (JE 63) 
 
1 [… …] ʿḏ(b)m ((ʿḏ(ʾ)m)) [… …] 
2 [… …hq]ny ʾlmqh [… …] 
 
1 [… …] ʿḏ(b)m [… …] 
2 [… …] ha dedicato a ʾlmqh [… …] 
 
L’iscrizione è bustrofedica e incisa su un incensiere con ricettacolo cilindrico. La 
base manca; di solito questa tipologia di incensieri presenta base svasata. Il 
manufatto è decorato con motivi triangolari e con il simbolo del crescente lunare e 
del disco, a rilievo. Fu rinvenuto da alcuni contadini nel sito di Gobochela 
scavando una fossa in corrispondenza della stanza A del tempio di ʾlmqh. 
 L. 1: Drewes suggerisce che si potrebbe pensare a ʿḏbm come nome di 
famiglia invece che a un nome proprio. La variante ʿḏʾm è proposta da Jamme.117 
 
20. 
Repertori: RIÉth 21; Doc. 11; T. 10 
Edizioni: Jamme 1963, pp 326 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Gobochela (Etiopia, Tigray) 
Misure: alt. 9.5; alt. delle lettere 3.7-3.8 
Luogo di conservazione: Museo Archeologico Nazionale di Addis Abeba (JE 114) 
 
1 [… …]l Ftḥy[n … …] 
 
L’iscrizione è incisa su un incensiere con ricettacolo cilindrico. La base, 
probabilmente svasata, manca. L’incensiere fu rinvenuto nel 1955 nel corso 
dell’indagine archeologica nel sito di Gobochela. 
Drewes ipotizza che questa iscrizione e RIÉth 20 siano due frammenti dello 
stesso incensiere. 
L. 1: Ftḥyn potrebbe essere sia un nome proprio che una nisba. 
 !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
117 Jamme 1963, p. 325 
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21. 
Repertori: RIÉth 23; Doc. 28; T. 13 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Gobochela (Etiopia, Tigray) 
Misure: alt. 13.8, largh. 33; alt. delle lettere 5.5 
Luogo di conservazione: sconosciuto 
 
1 [Ṣbḥhmw] w-Lḥ[y b]— 
2 ny Yqdmʾl [… …] 
 
1 [Ṣbḥhmw] e Lḥy,  
2 figli di Yqdmʾl [… …] 
 
L’iscrizione è bustrofedica e incisa su pietra. Fu rinvenuta da un contadino nei 
pressi del sito di Gobochela. Nel 1955 fu fotografata da Drewes presso una casa 
ad Hawlti. 
È probabile che questa iscrizione e RIÉth 24 siano due copie dello stesso testo; 
come giustamente fa notare Drewes le misure della pietra e l’altezza delle lettere 
sono comparabili. 
 L. 1-2: l’integrazione del nome proprio Ṣbḥhmw si basa sulle iscrizioni RIÉth 
24 e RIÉth 30. Entrambi i nomi propri sono ampiamente attestati nelle iscrizioni 
antico sabee dell’Arabia meridionale, come anche il patronimico Yqdmʾl. 
È possibile che l’iscrizione continuasse con la menzione del nome di famiglia 
Fqmm, come nell’iscrizione RIÉth 30. 
 
22. 
Repertori: RIÉth 24; Doc. 3; T. 9 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Gobochela (Etiopia, Tigray) 
Misure: alt. 13.5, largh. 17, sp. 10; alt. delle lettere 5.5 
Luogo di conservazione: Museo Archeologico Nazionale di Addis Abeba (JE 113) 
 
1 Ṣbḥh[mw w-Lḥy b]— 
2 [ny Yqdm]ʾl bn F[… …] 
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1 Ṣbḥhmw [e Lḥy],  
2 [figli di Yqdmʾl], della famiglia F[… …] 
 
L’iscrizione è bustrofedica e incisa su pietra. Fu rinvenuta nel 1955 nel corso 
dell’indagine archeologica svoltasi nel sito di Gobochela.118 
 
23. 
Repertori: RIÉth 25; Doc. 8; T. 1 
Edizioni: Jamme 1963, p. 325 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Gobochela (Etiopia, Tigray) 
Misure: alt. 33.3; alt. delle lettere 6.5 
Luogo di conservazione: Museo Archeologico Nazionale di Addis Abeba (JE 62). 
 
1 Wʿrn 
 
L’iscrizione a rilievo si trova su un incensiere con ricettacolo cilindrico e base 
svasata. La decorazione a rilievo è costituita da motivi di dentelli e crescente 
lunare e disco. L’incensiere fu rinvenuto nel 1953 da alcuni contadini nel sito di 
Gobochela. 
Il simbolo di ʾlmqh precede il nome regale.119 Data la sola menzione del nome del 
sovrano, l’iscrizione non può essere considerata regale. 
 
24.  
Repertori: RIÉth 26; Doc. 2; T. 3 
Edizioni: Caquot e Leclant 1956, p. 230 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Gobochela (Etiopia, Tigray) 
Misure: alt. 47.5, largh. 31, sp. 10; alt. delle lettere 5.6 
Luogo di conservazione: Museo Archeologico Nazionale di Addis Abeba (JE 100) 
 
1 [… … g](rbyn)[hn] !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
118 Per il commento dell’iscrizione cfr. cat. 21 
119 Totschläger. Grohmann 1914, p. 6 
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2 [ḏ]-Mryb hqny ʾ— 
3 lmqh mhrt yd- 
4 [h](m)y b-nḫ Wʿrn 
 
1 [… …] i due tagliapietre  
2 di Mryb hanno dedicato a  
3 ʾlmqh l’abilità delle 
4 loro mani. Con la guida di Wʿrn. 
 
L’iscrizione è bustrofedica e incisa su pietra. Fu rinvenuta a Gobochela da alcuni 
abitanti del luogo nei pressi della stanza A del tempio di ʾlmqh. Sembra che 
questa iscrizione e RIÉth 27 siano due copie dello stesso testo; entrambe 
provengono dallo stesso sito e anche le misure sono comparabili. 
 L. 1: purtroppo la prima parte dell’iscrizione è persa. Per la reintegrazione 
della prima linea cfr. RIÉth 27. 
 L. 3: per la traduzione di mhrt cfr. Ar. mahāra “maestria, abilità” piuttosto che 
Sab. mhr “ricchezza”, significato che sembra più attinente al nostro contesto.120 
 
25.  
Repertori: RIÉth 27; Doc. 1; T. 8 
Edizioni: Caquot e Leclant 1956, p. 230 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Gobochela (Etiopia, Tigray) 
Misure: alt. 47.5, largh. 31, sp. 10; alt. delle lettere 5.6 
Luogo di conservazione: Museo Archeologico Nazionale di Addis Abeba (JE 112). 
 
1 [.]mm grbynhn 
2 ḏ-Mryb hqny (ʾ)— 
3 [l]mqh mhrt yd- 
4 hmy b-nḫ Wʿrn 
 
1 [.]mm, i due tagliapietre  
2 di Mryb hanno dedicato a  !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
120 Cfr. Lane 1980 
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3 ʾlmqh l’abilità delle 
4 loro mani. Con la guida di Wʿrn. 
 
L’iscrizione è bustrofedica e incisa su pietra. Fu rinvenuta nel corso dell’indagine 
archeologica svoltasi a Gobochela nel 1955, nei pressi della stanza A del tempio 
di ʾlmqh. 
 L. 1: vista la presenza della forma duale grbynhn, il nome [.]mm, purtroppo 
non reintegrabile, potrebbe essere interpretato come nome di famiglia.121 
 
26.  
Repertori: RIÉth 29; Doc. 13; T. 4 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Gobochela (Etiopia, Tigray) 
Misure: alt. 35, largh. 37.5, sp. 19; alt. delle lettere 4.3 
Luogo di conservazione: Museo Archeologico Nazionale di Addis Abeba (JE 101) 
 
1 [… …] bn Fqm(m) [hqny ʾl](m)[qh] 
 
1 [… …] della famiglia Fqmm [ha dedicato a ʾlmqh]  
 
L’iscrizione è incisa nella parte superiore di un altare. La decorazione è costituita 
da motivi di dentelli e falsa finestra. Il manufatto fu rinvenuto da alcuni abitanti del 
luogo a Gobochela, nella stanza A del tempio di ʾlmqh. 
 L. 1: il nome di famiglia Fqmm è attestato anche nelle iscrizioni RIÉth 22 e 
RIÉth 30. Si trova come secondo elemento di un nome composto in RIÉth 39. 
L’integrazione proposta dagli autori del RIÉth è plausibile dato che l’epigrafe è 
stata rinvenuta nel tempio di ʾlmqh insieme ad altre iscrizioni dedicatorie rivolte 
alla stessa divinità. 
 
27.  
Repertori: RIÉth 30; Doc. 4; T. 6 
Edizioni: Caquot e Leclant 1956, pp 229-231, fig. 2; Leclant 1962, p. 293, tav. 
XIII, fig. b; Jamme 1963, p. 326; Leroy 1973, p. 75, fig. 34 !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
121 Cfr. cat. 24 
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Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Gobochela (Etiopia, Tigray) 
Misure: alt. 44.5, largh. 28; alt. delle lettere 5.5 
Luogo di conservazione: Museo Archeologico Nazionale di Addis Abeba (JE 110) 
 
1 Ṣbḥhmw  w-Lḥy bn Fqm— 
2 m ḏ-Mryb hqny | 
3 ʾlmqh l-ṭl | 
 
1 Ṣbḥhmw e Lḥy della famiglia Fqmm 
2 di Mryb hanno dedicato 
3 a ʾlmqh per la vita. 
 
L’iscrizione bustrofedica è incisa su due lati di un altare sormontato da una tavola 
offertoria. L’altare fu rinvenuto nel 1955 nel corso dell’indagine archeologica nel 
sito di Gobochela, nella stanza A del tempio di ʾlmqh. 
 L. 1: Ṣbḥhmw e Lḥy sono attestati non solo nelle iscrizioni sabee d’Etiopia 
RIÉth 23 e RIÉth 24 ma anche in varie iscrizioni sabee dell’Arabia meridionale. Lo 
stesso nome di famiglia Fqmm compare anche in RIÉth 22 e RIÉth 29.  
 L. 3: la traduzione segue quella proposta da Jamme il quale suggerisce di 
confrontare con Ar. ṭūl “ciò che fu allungato o esteso”.122 
 
28.  
Repertori: RIÉth 31; Doc. 5; T. 7 
Edizioni: Leroy 1973, p. 81, fig. 35 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Gobochela (Etiopia, Tigray) 
Misure: alt. 46.5, largh. 16; alt. delle lettere 5 
Luogo di conservazione: Museo Archeologico Nazionale di Addis Abeba (JE 111) 
 
1 Ylbb 
2 grbyn 
3 (h)qny l- ʾlmqh !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
122 Cfr. Jamme 1963, p. 326; cfr. anche Lane 1980 
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1 Ylbb, 
2 il tagliapietre 
3 ha dedicato a ʾlmqh. 
 
L’iscrizione è incisa su due lati di un incensiere con base tronco-piramidale e 
ricettacolo cubico. La decorazione è costituita dal motivo del crescente lunare e 
disco a rilievo. Il manufatto fu rinvenuto nel 1955 nel corso dell’indagine 
archeologica nel sito di Gobochela, nella stanza A del tempio di ʾlmqh insieme a 
RIÉth 30. 
 L. 1: il nome proprio Ylbb è attestato solo in questa epigrafe. 
 
29. 
Repertori: RIÉth 33 A; DEE, II, 31 A; RES 3428 A; CIH 459 A; DAE 27 A 
Edizioni: Müller 1894, pp 59-60, tav. IV, figg 1-3; Müller 1896, pp 233-234; 
Krencker e Littmann 1906, pp 11-12; Conti Rossini 1928, tav. LV, fig. 
173/1; Anfray 1963, pp. 190, 232, tav. CLVII, figg a-c 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Yeha (Etiopia, Tigray) 
Misure: alt. 13.5, largh. 70.5, sp. 48; alt. delle lettere 5.5 
Luogo di conservazione: frammento B presso il Museo Archeologico Nazionale di 
Addis Abeba (JE 2398) 
 
1 Mms¹ w-Ht[.]n <h>qnyw  Yfʿm b-Ḥw nfs¹-hmw w-nf[s¹ ʾ]lʾs¹ w- 
2 ʾlʿgz w-ʾlʿqb w-qn<y>-hmw | 
 
1 Mms¹ e Ht[.]n hanno dedicato a Yfʿm in Ḥw la loro vita e la vita di [ʾ]lʾs¹, 
2 ʾlʿgz e ʾlʿqb e le loro proprietà. 
 
L’iscrizione è bustrofedica e incisa nella parte superiore di ciò che rimane di un 
altare. L’altare, rotto in tre frammenti, era reimpiegato nel muro di una casa a 
Yeha quando fu visto da Bent nel 1893. Solo nel 1954 i frammenti furono estratti 
dal muro e fu possibile vedere una seconda iscrizione, RIÉth 33 B.123 !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
123 Entrambe le iscrizioni sono pubblicate come unica epigrafe con il titolo RIÉth 33. Cfr. cat. 30 
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Solo il frammento B è stato portato ad Addis Abeba; gli altri due sono rimasti a 
Yeha. Il simbolo di ʾlmqh si trova all’inizio della linea 1.124 
 L.1: il teonimo Yfʿm è nuovo; è attestato in alcune iscrizioni sabee dell’Arabia 
meridionale come nome proprio e nome di edificio, mai come nome di divinità.125 
Per il toponimo Ḥw era stato ipotizzato dagli autori del RIÉth che si trattasse 
dell’antico nome di Yeha,126 ma dopo la scoperta dell’iscrizione MG 3 l’ipotesi è 
sicuramente da escludere.127 
 
30.  
Repertori: RIÉth 33 B; DEE, II, 31 B; RES 3428 B; CIH 459 B; DAE 27 B 
Edizioni: Müller 1894, pp 59-60, tav. IV, figg 1-3; Müller 1896, pp 233-234; 
Krencker e Littmann 1906, pp 11-12; Conti Rossini 1928, tav. LV, fig. 
173/1 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Yeha (Etiopia, Tigray) 
Misure: alt. 13.5, largh. 70.5, sp. 48 
Luogo di conservazione: sconosciuto 
 
1 [… …] w-ʿs¹tr w-Nrw 
 
L’iscrizione è incisa nella parte superiore di un altare, rotto in tre frammenti. 
L’epigrafe fu scoperta nel 1954 quando i frammenti, reimpiegati come materiale 
da costruzione, furono estratti dal muro di una casa a Yeha. Soltanto il frammento 
B è stato portato ad Addis Abeba, gli altri sono rimasti a Yeha.128 
 
31.  
Repertori: RIÉth 34; DEE, IV, 45 
Edizioni: Schneider 1972, pp 102-105, figg 1-2 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Yeha (Etiopia, Tigray) !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
124 Il Totschläger è un simbolo di solito associato al dio ʾlmqh; per questo motivo gli autori del CIH 
hanno ipotizzato che inizialmente l’altare fosse stato dedicato alle divinità ʿs¹tr and Nrw e in un 
secondo momento riutilizzato e dedicato ad altre divinità. Per il simbolo cfr. Grohmann 1914, p. 6. 
125 Come esempio cfr. RES 2722 e CIH 606.  
126 RIÉth, I, p. 109 
127 Cfr. cat. 15 
128 Cfr. cat. 29 
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Misure: alt. 40.5 
Luogo di conservazione: sconosciuto 
 
1 Ḥdws¹n  hqny ʿyb(s¹) 
2 nfs¹-hw mq(ṭ)rn | 
 
1 Ḥdws¹n ha dedicato (?) 
2 della sua persona, l’incensiere. 
 
L’iscrizione è incisa su due lati, nella parte superiore di un incensiere con base 
tronco-piramidale e ricettacolo cubico. La decorazione a rilievo è costituita dal 
motivo del crescente lunare e disco. Il simbolo di ʾlmqh, parzialmente conservato 
precede l’inizio della linea 1.129 Non sono conosciuti dati riguardanti il luogo di 
rinvenimento poiché l’incensiere fu mostrato da un abitante di Yeha alla missione 
dell’Istituto di Archeologia nel 1969. 
 L. 1: l’etimologia di ʿybs¹ è oscura. Come giustamente fa notare Schneider di 
norma dopo il verbo avremmo dovuto trovare il destinatario della dedica, cioè la 
divinità. In questo caso però ʿybs¹ non può essere considerato un teonimo perché 
l’oggetto della dedica non è nfs¹-hw “la sua persona” ma mqṭrn “l’incensiere”. 
Schneider propone di interpretare ʿybs¹ come una preposizione e traduce “pour 
sa personne, pour le bien-être de sa personne”, ma la sua ipotesi non sembra 
essere per niente convincente. In Sabeo non sono stati trovati confronti per 
questo sostantivo. Si potrebbe forse pensare a ʿybs¹ come ad un tipo di offerta, 
alimentare oppure ceneri o scarti sacrificali, sulla base di varie radici che in Arabo 
hanno a che fare con qualcosa di scuro, sporco o con qualcosa di mescolato con 
vari ingredienti. In particolare il sostantivo Ar. ʿabīṯa indica un tipo di ricotta 
stagionata ma anche un impasto di farina, grasso e datteri o un amalgama di orzo 
e frumento.130 È comunque preferibile lasciare l’espressione non tradotta.   
 
32.  
Repertori: RIÉth 35; DEE, V, 51 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
129 Totschläger. Grohmann 1914, p. 6!
130 Cfr. Ar. ġabaš “oscurità”, Ar. aġbas “grigio cenere”, Ar. ġabaṯa “mescolare” e Ar. ʿabas “ciò che 
insudicia il pelo o il corpo” in Lane 1980 
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Provenienza: Yeha (Etiopia, Tigray) 
Misure: sconosciute 
Luogo di conservazione: sconosciuto 
 
1 Yṭḫd bn Gḥdby hqny Hwbs¹ |  [M]ʿnnn 
 
1 Yṭḫd figlio di Gḥdby ha dedicato a Hwbs¹. Mʿnnn. 
 
L’iscrizione, su unica linea, si sviluppa su tre lati di una tavola offertoria. La tavola, 
di forma rettangolare, presenta un gocciolatoio a forma di testa di bue. Il 
manufatto è di proprietà di un abitante del luogo. Fu fotografato dalla missione 
dell’Istituto di Archeologia nel 1973. Notizie relative al contesto di rinvenimento 
sono sconosciute. 
L. 1: il nome del dedicante e il patronimico sono attestati solo in questa 
iscrizione. Mʿnnn sembra essere un termine isolato, forse da interpretare come 
un nome proprio.  
 
33.  
Repertori: RIÉth 36; DEE, II, 32; RES 2632 A+B; CIH 725; DAE 28+29 
Edizioni: Isenberg 1841, p. 209; Müller 1894, p. 62, tav. IV, figg 6-7; Müller 1896, 
pp 237-238; Glaser 1895, pp 12-13; Pirenne 1956, p. 132, tav. XVII, fig. a 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Yeha (Etiopia, Tigray) 
Misure: alt. 14.5, largh. 99.5, sp. 16; alt. delle lettere 6 
Luogo di conservazione: sconosciuto 
 
1 [… …]n b[n] ʾqny bn Wʿrn w-Bs²mt w-ʿḏtm ʿrkytn 
 
1 [… …] dai possedimenti di Wʿrn e Bs²mt e ʿḏtm, la sposa (o le spose). 
 
L’iscrizione a rilievo si trova su due frammenti facenti parte di un elemento 
architettonico, probabilmente un architrave ornato da motivi decorativi di dentelli. 
All’epoca della scoperta da parte di Salt nel 1810, uno dei frammenti era 
reimpiegato nel muro ovest dell’edificio che al tempo si trovava di fronte al 
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Grande Tempio di Yeha. Il secondo frammento era invece conservato all’interno 
della chiesa. 
 L. 1: il nome regale Wʿrn e il nome della sposa Bs²mt sono ben noti nelle 
iscrizioni pre-aksumite. È nuovo invece il nome della sposa ʿḏtm. Rimane poco 
chiaro a chi si riferisca ʿrkytn, se solo a ʿḏtm o a entrambe le donne. 
 
34.  
Repertori: RIÉth 37; DEE, II, 33 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Yeha (Etiopia, Tigray) 
Misure: alt. 14.5, largh. 77, sp. 16; alt. delle lettere 6 
Luogo di conservazione: Museo Archeologico Nazionale di Addis Abeba (JE 199) 
 
1 [… …W](ʿ)rn w-Bs²mt hḥds¹w l-ʾlmqh mṭryn | 
 
1 [… …] Wʿrn e Bs²mt hanno restaurato per ʾlmqh l’altare 
 
L’iscrizione a rilievo e su unica linea si sviluppa su due lati di un elemento 
architettonico ornato da motivi decorativi a dentelli, verosimilmente un 
architrave.131 
 
35.  
Repertori: RIÉth 39; DEE, II, 29 
Edizioni: Doresse 1956, p. 43 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Yeha (Etiopia, Tigray) 
Misure: alt. 55, largh. 24; alt. delle lettere 4.5 
Luogo di conservazione: Museo Archeologico Nazionale di Addis Abeba (JE 13) 
 
1 Lḥy grbyn 
2 bn Yq(d)[mʾl F] — 
3 [q](mm) ḏ-Mryb 
4 s³l(ʾ) ʿṯt(r) [w]-(ʾ) — !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
131 Per schemi iconografici simili cfr. cat. 33; per il commento all’iscrizione cfr. cat. 8 
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5 lmqh mhrt (y) — 
6 [d]-hw w-bn-hw Ḫ — 
7 (y)rhm [… …] 
 
1 Lḥy il tagliapietre, 
2 figlio di Yqdmʾl 
3 Fqmm di Mryb 
4 ha dedicato a ʿṯtr e 
5 ʾlmqh l’abilità 
6 delle sue mani e suo figlio 
7 Ḫyrhm [… …] 
 
L’iscrizione è bustrofedica e incisa sulla faccia anteriore di un incensiere 
rettangolare. La parte superiore è decorata da motivi decorativi di dentelli. Il 
reperto era conservato presso la chiesa di Yeha e fu portato nel 1954 a Addis 
Abeba dai membri della missione dell’Istituto di Archeologia. 
L. 2-3: Yqdmʾl Fqmm come nome composto e in funzione di patronimico è 
attestato solo in questa iscrizione. Di solito, nelle iscrizioni pre-aksumite compare 
Yqdmʾl come patronimico e Fqmm come nome di famiglia.132 
L. 4: insolito l’uso del verbo di dedica s³lʾ al posto di hqny. L’utilizzo di questo 
verbo è raro anche nelle iscrizioni sabee dell’Arabia meridionale, attestato 
solitamente in antico Sabeo.  
 
36.  
Repertori: RIÉth 51; DEE, VI, 56 
Edizioni: Schneider 1973, p. 389; Irvine 1984, pp 45-52, tavv 1-2 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Samrē (Etiopia, Tigray) 
Misure: alt. 55, largh. 24; alt. delle lettere 4.5 
Luogo di conservazione: sconosciuto 
 
1 Hnʿm bn Q(s¹)mm ((Qbmm)) 
2 hqny l- S²yḥn !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
132 Cfr. RIÉth 22, RIÉth 23, RIÉth 24, RIÉth 29 e RIÉth 30 
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1 Hnʿm figlio di Qs¹mm 
2 ha dedicato a S²yḥn. 
 
L’iscrizione è bustrofedica e incisa su un frammento di ciò che in origine poteva 
essere un altare. La sua esatta provenienza è sconosciuta, anche se è molto 
probabile che provenga dai dintorni di Samrē; nel 1971 Gilkes fotografò il reperto 
presso la scuola di tale località.133  
Una lettera, la m dell’alfabeto sudarabico, è incisa sul lato opposto rispetto a 
quello dell’iscrizione. Irvine ipotizza che possa trattarsi del marchio del 
tagliapietre. 
 L. 1: la variante del patronimico Qbmm è proposta da Scheneider. 
 L. 2: come accade in altre iscrizioni pre-aksumite il destinatario della dedica è 
introdotto dalla preposizione l-. Schneider e Irvine suggeriscono di interpretare 
S²yḥn come nome di divinità. Se l’interpretazione è corretta, si tratta di un nuovo 
teonimo attestato solo in questa iscrizione. 
 
37.  
Repertori: RIÉth 52 
Edizioni: Caquot e Drewes 1955, pp 18-26, tavv VI-VIII; Jamme 1957, pp 76-77; 
Doresse 1957, pp 80-81; Ryckmans, Gonzague 1958, pp 142-144; 
Jamme 1959, pp 1-8; Doresse 1960, pp 419-420, 423, figg 6, 9; Leclant 
1962, pp 298-299, tav. VII; Leroy 1973, pp 56-58, fig. 18 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Addi Gelemo (Etiopia, Tigray) 
Misure: base alt. 14.5, largh. 29.5, sp. 24; statua: alt. 46; alt. delle lettere 4.5 
Luogo di conservazione: Museo Archeologico Nazionale di Addis Abeba (JE 3) 
 
1 l-wkb Ymnt ((ymnt)) 
2 wldm | 
 
1 Possa Egli dare a Ymnt 
2 un figlio. !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
133 RIÉth, I, p. 130 
! 60 
 
L’iscrizione è bustrofedica ed è incisa sul lato frontale di una base di statua. 
L’epigrafe fu rinvenuta insieme alla statua e altri reperti, tra cui l’iscrizione RIÉth 8 
nel sito di Addi Gelemo nel 1954.  
La statua rappresenta una figura femminile seduta su un alto sedile. Le mani, 
appoggiate alle ginocchia, tengono due contenitori. Il volto ovale è caratterizzato 
da grandi occhi e palpebre a rilievo. La figura indossa una lunga veste decorata 
da rosette stilizzate. I piedi nudi ben delineati nei tratti anatomici sporgono dalla 
veste.134  
Alcuni studiosi ipotizzano che la statua sia la rappresentazione della dedicante e 
non della divinità.135 
Sia l’epigrafe che la statua possono essere comparate con quelle rinvenute in 
anni recenti nel sito di  Mäqab)r Ga‘)wa  e pubblicate come MG 2 o DAI ʿAddi 
ʾAkawǝḥ 2008-3.136 
 L. 1: Ymnt potrebbe essere il nome proprio della dedicante. La variante come 
sostantivo è suggerita da Nebes che confronta con Ar. yumn “felicità, prosperità, 
fortuna” e propone la traduzione “perché Egli ha dato la benedizione di un 
figlio”.137 
 
38.  
Edizioni: Berhe 2009, pp 19, 22, 27-28, figg 7-10; Gajda, Selassie e Berhe 2009, 
pp 36-37; Nebes 2010, pp 227-228, fig. 6138 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Mäqab)r Ga‘)wa, Wuqro (Etiopia, Tigray) 
Misure: alt. 11, largh. 20.6, sp. 26; alt. delle lettere 4 
Luogo di conservazione: Museo di Wuqro 
 
1 ʾlmqh l-wkb 
2 Ymnt ((ymnt)) wldm | 
 !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
134 Per schemi iconografici simili cfr. cat. 38 
135 Nebes 2010, pp 227-228 
136 Cfr. Gajda, Selassie e Berhe 2009, pp 36-37 e Nebes 2010, pp 227-228 
137 Cfr. Nebes 2010, pp 227-228; cfr. anche Traini 2004 
138 L’iscrizione è pubblicata da Gajda, Selassie e Berhe con il titolo MG 2 e da Nebes con il titolo DAI 
ʿAddi ʾAkawǝḥ 2008-3 
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1 ʾlmqh, possa Egli dare 
2 a Ymnt un figlio. 
 
L’iscrizione è bustrofedica ed è incisa sul lato frontale di una base di statua. 
L’epigrafe è stata rinvenuta, in anni recenti insieme alla statua e altri reperti 
presso il sito di Mäqab)r Ga‘)wa, all’interno del tempio di ʾlmqh.139 La statua è 
simile a quella rinvenuta nel sito di Addi Gelemo, con l’unica differenza che testa 
e mani non sono conservate.140 
Anche il testo è analogo all’iscrizione RIÉth 52; si distingue da essa per la 
menzione del teonimo all’inizio della linea 1.141 
 
39.  
Repertori: RIÉth 53 A; Ry 399 a 
Edizioni: Davico 1946, pp 1-6, tav.; Duncanson 1947, p. 160 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Addi Cheramatén (Eritrea, Kaskasé) 
Misure: base alt. 39, largh. 56, sp. 49; alt. delle lettere 7.6 
Luogo di conservazione: Museo Archeologico di Asmara 
 
1 Hʿḏbʾl bn ʾlmtʿ | 
2 hqny ḏt-Ḥmym | 
 
1 Hʿḏbʾl figlio di ʾlmtʿ 
2 ha dedicato a ḏt-Ḥmym. 
 
L’iscrizione è bustrofedica e incisa sul lato frontale di un altare, nello spazio 
compreso tra la decorazione a dentelli e la base a gradini. Sulla stessa faccia 
sono presenti altre due iscrizioni, RIÉth 53 B e RIÉth 53 C.142  Nella parte 
superiore del manufatto è presente un bacino per la raccolta dei liquidi prodotti in 
occasione delle cerimonie sacrificali. Il liquido fuoriusciva dalla vasca attraverso 
un gocciolatoio posto sul lato opposto a quello recante l’iscrizione. L’altare fu 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
139 Per il contesto archeologico cfr. Wolf e Nowotnick 2010, pp 367-380 
140 Per schemi iconografici simili cfr. RIÉth 52 
141 Per il commento all’iscrizione cfr. cat. 37 
142 Tutte le iscrizioni sono state pubblicate con unica sigla RIÉth 53. Cfr. RIÉth, I, pp 135-136 
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rinvenuto da Davico nel 1942 insieme ad un altro reperto, una sfinge a tutto tondo 
con inscrizione sudarabica (RIÉth 54)143 nel corso delle ricerche che egli effettuò 
per conto della Missione Archeologica di Aksum nella zona di Kaskasé in Eritrea. 
 L. 1: entrambi i nomi propri sono attestati solo in questa iscrizione. 
 
40.  
Repertori: RIÉth 53 B; IEA 57 A; Ry 399 B 
Edizioni: Davico 1946, pp 1-6, tav.  
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Addi Cheramatén (Eritrea, Kaskasé) 
Misure: base alt. 39, largh. 56, sp. 49 
Luogo di conservazione: Museo Archeologico di Asmara 
 
 1 hqny [l-]ḏt-Ḥm[n] 
 2 mrʾ-hw 
  
 1 Ha dedicato a ḏt-Ḥmn, 
 2 il suo Signore. 
 
L’iscrizione è incisa sul lato frontale dell’altare, nella parte sinistra del fregio di 
dentelli.144 
 L. 2: Drewes non considera mrʾ-hw un sostantivo con pronome suffisso, bensì 
un nome proprio, Mrʾhw. Non è strano però che ci si riferisca a divinità femminili 
con attributi maschili, come in questo caso.145 
 
41.  
Repertori: RIÉth 53 C; IEA 57 B 
Edizioni: Davico 1946, pp 1-6, tav.  
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Addi Cheramatén (Eritrea, Kaskasé) 
Misure: base alt. 39, largh. 56, sp. 49 
Luogo di conservazione: Museo Archeologico di Asmara !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
143 Cfr. cat. 42 
144 Per la descrizione dell’altare e del contesto di rinvenimento cfr. cat. 39 
145 Ryckmans, Jacques 1989, p. 157 
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 1 Wrʿn 
 
L’iscrizione è incisa sul lato frontale dell’altare, nella parte destra del fregio di 
dentelli.146  
L. 1: questo nome proprio è attestato solo in questa iscrizione. Che si tratti di 
un errore dello scriba del nome regale Wʿrn? 
 
42.  
Repertori: RIÉth 54 
Edizioni: Davico 1946, pp 1-6, tav.; Duncanson 1947, pp 160-161 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Addi Cheramatén (Eritrea, Kaskasé) 
Misure: alt. 24, largh. 33, sp. 14 
Luogo di conservazione: Museo Archeologico di Asmara 
 
 1 Whbw(d) 
 
L’iscrizione è incisa sotto la zampa destra di una sfinge. La sfinge, in posizione 
recumbente, presenta le zampe anteriori protese in avanti e la coda, rivolta verso 
l’alto, è appoggiata alla coscia destra. Il volto è di forma quadrangolare, gli occhi, 
orlati da palpebre contrassegnate, hanno forma allungata; il naso è largo e 
triangolare e la bocca serrata con labbra pronunciate. La chioma è composta da 
boccoli calamistrati disposti a ventaglio intorno alle spalle e da una corta frangia 
che incornicia la fronte. Una collana di elementi ellittici pendenti è appoggiata 
intorno al collo. La zampa anteriore sinistra manca. Il reperto fu scoperto da 
Davico nel 1942 insieme all’altare recante l’iscrizione RIÉth 53, durante le 
ricerche che egli effettuava per conto della Missione Archeologica di Aksum.147 
 L. 1: è verosimile pensare a Whbwd come ad un nome proprio. Il nome è 
attestato solo in questa iscrizione. 
 
43.  
Repertori: RIÉth 55; DEE, IV, 48 !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
146 Cfr. cat. 39 
147 Per RIÉth 53 cfr. cat. 39 
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Edizioni: Anfray e Annequin 1965, pp 73-75, fig. 14, tav. LXXII/fig.1; Schneider 
1965 a, pp 89-90 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Matara (Eritrea, Debub) 
Misure: alt. 7.5, largh. 48.5; alt. delle lettere 5.5 
Luogo di conservazione: Museo Archeologico Nazionale di Addis Abeba (JE 
4698+2771) 
 
 1 [… …] (b)n Tbʿkrb ḏ-Ḥdqn hqny ʿṯ[tr … …] 
 
 1 [… …] figlio di Tbʿkrb, quello di Ḥdqn ha dedicato a ʿṯtr [… …] 
 
L’iscrizione è incisa nella parte superiore di ciò che resta di un altare. Il manufatto 
è composto da due frammenti: il primo  frammento (JE 2771) fu rinvenuto nel 
1963 nel corso degli scavi del sito di Matara. All’epoca era reimpiegato nel muro 
dell’edificio D.148 Il secondo frammento (JE 4698), che costituisce la prima parte 
dell’iscrizione, fu rinvenuto qualche anno dopo, nel 1970, nella zona A del sito, 
non in situ. 
 L. 1: il nome Tbʿkrb, qui in funzione di patronimico, è attestato come nome 
proprio anche nell’iscrizione HG Färäs May 2010. Questo è un nome diffuso nelle 
iscrizioni dell’Arabia meridionale soprattutto in Sabeo, ma anche in Mineo e 
Qatabanico.149 
Ḥdqn è l’antico nome di Ḥadaqān, sito che si trova sull’altopiano yemenita, a nord 
della capitale Ṣanʿāʾ. Lo stesso toponimo è attestato anche in RIÉth 56.150 
 
44.  
Repertori: RIÉth 56 
Edizioni: Anfray e Annequin 1965, pp 73-74, tav. LXXI/fig. 3; Schneider 1965 a, p. 
91 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Matara (Eritrea, Debub) 
Misure: alt. 12.5, largh. 17; alt. delle lettere 3.3 !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
148 Per il contesto archeologico cfr. Anfray e Annequin 1965, pp 65-75 
149 Cfr. cat. 65 
150 Cfr. cat. 44 
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Luogo di conservazione: Museo Archeologico Nazionale di Addis Abeba (JE 
2964) 
 
 1 [… … ḏ-]Ḥdqn [hqn— 
2 y ʿ]ṯtr w-ʾl[mqh … …] 
 
1 [… …] quello di Ḥdqn [ha dedicato] 
2 a ʿṯtr e ʾlmqh [… …] 
 
L’iscrizione è bustrofedica e incisa su un frammento di incensiere decorato da 
motivi di dentelli. Il reperto fu rinvenuto nel 1963, nel corso degli scavi del sito di 
Matara, vicino all’edificio D e non in situ.151 
 
45.  
Repertori: RIÉth 61 
Edizioni: Anfray e Annequin 1965, p. 55, tav. LXXII/figg 2-3; Schneider 1965 a, p. 
90; Schneider 1973, p. 388; Wissmann 1975, pp 90-94, fig. 12; 
Wissmann 1976, pp 41-49, fig. 13; Avanzini 1989, p. 474 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Matara (Eritrea, Debub) 
Misure: alt. 13, largh. 53, sp. 35; alt. delle lettere 4.5 
Luogo di conservazione: Museo Archeologico Nazionale di Addis Abeba (JE 
2825) 
 
 1 [… … M](r)[.]mm ((Ṯrs¹mm)) w-R[..](t)[… …] 
2 [… …]w-b ḏt-Bʿdn w-b S¹mhʿly  [w-b] Lmn ʾmrʾ-h[mw … …] 
 
1 [… …] Mr[.]mm e R[..]t[… …] 
2 [… …]e per ḏt-Bʿdn e per S¹mhʿly e per Lmn, i loro signori [… …] 
 
L’iscrizione è bustrofedica e incisa nella parte superiore di ciò che resta di un 
altare. Il frammento fu rinvenuto nel 1963, durante gli scavi della zona B di 
Matara, nella stanza 33, non in situ.152 !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
151 Per il toponimo Ḥdqn cfr. cat. 43 
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L. 1: Schneider, nella sua prima edizione dell’epigrafe, suggerisce la lettura 
Rʾmm per il primo nome proprio. Durante la sua collaborazione alla pubblicazione 
del RIÉth, sceglie di reintegrare Mr[.]mm. La lettura della terza lettera è troppo 
incerta per poter essere ricostruita. La variante Ṯrs¹mm è invece proposta da 
Wissmann.153 Dato lo stato frammentario della prima riga, non è possibile alcuna 
reintegrazione per il secondo nome proprio. 
L. 2: notare come in questa iscrizione l’invocazione finale sia introdotta dalla 
preposizione b- e non da b-nḫ/b-nḫy, come spesso accade nelle iscrizioni pre-
aksumite. L’uso della preposizione b- per introdurre le invocazioni finali è proprio 
delle iscrizioni sabee dell’Arabia meridionale. Anche la menzione del nome regale 
S¹mhʿly, qui senza titolo, rimanda a Sabaʾ. Purtroppo, data l’assenza di altre 
specifiche e vista la ripetitività dell’onomastica regale sabea, non è possibile 
stabilire di quale S¹mhʿly si tratti. La sua menzione nel testo precede quella del 
sovrano Lmn, noto solo dalle iscrizioni sabee d’Etiopia. 
 
46.  
Repertori: RIÉth 62; DEE, III, 37 
Edizioni: Avanzini 1989, p. 474 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Matara (Eritrea, Debub) 
Misure: alt. 22, largh. 58, sp. 28; alt. delle lettere 6-8.2 
Luogo di conservazione: Museo Archeologico Nazionale di Addis Abeba (JE 
4020) 
 
 1 l-!Nbṭʾl S²wʿn b — 
2 n Yʾtw mṭryn l-Hbs¹ 
 
1 Da Nbṭʾl S²wʿn figlio di 
2 Yʾtw, questo altare a Hbs¹. 
 
L’iscrizione è bustrofedica e incisa su un frammento di altare. Il manufatto fu 
rinvenuto nel 1968, durante gli scavi effettuati nella zona F del sito di Matara. 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
152 Per il contesto archeologico cfr. Anfray e Annequin 1965, pp 50-56 
153 Cfr. Schneider 1965, p. 90 e Wissmann 1975, p. 92 
! 67 
 L. 1-2: come fa notare Avanzini, si assiste nelle iscrizione pre-aksumite ad una  
crisi nell’uso della preposizione b- in favore della preposizione l-. In questa 
iscrizione la preposizione l- è usata sia per introdurre il dedicante che il 
destinatario dell’offerta, cioè la divinità.154 
 
47.  
Repertori: RIÉth 63 A; DEE, I, 1 A 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Matara (Eritrea, Debub) 
Misure: alt. 31, largh. 21, sp. 19; alt. delle lettere 4-4.3 
Luogo di conservazione: Museo Archeologico Nazionale di Addis Abeba (JE 
3175) 
 
 1 mqṭr — 
2 m l-S²rq — 
3 (n) | 
 
1 Un incensiere 
2 per 
3 S²rqn. 
 
L’iscrizione è incisa sulla base tronco-piramidale di un incensiere con ricettacolo 
cubico. Fu rinvenuto non in situ nel 1964, durante lo scavo della zona E 2 del sito 
di Matara. L’incensiere riporta su un altro lato una seconda iscrizione, RIÉth 63 
B.155 
 L. 2-3: S²rqn, nelle iscrizioni dall’Arabia meridionale è di solito l’epiteto della 
divinità ʿṯtr. 
 
48.  
Repertori: RIÉth 63 B; DEE, I, 1 B+C 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Matara (Eritrea, Debub) 
Misure: alt. 31, largh. 21, sp. 19; alt. delle lettere 3.5-5 !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
154 Per mṭryn cfr. cat. 8 
155 Gli autori del RIÉth hanno pubblicato entrambe le iscrizioni con unico titolo RIÉth 63. Cfr. cat. 48 
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Luogo di conservazione: Museo Archeologico Nazionale di Addis Abeba (JE 
3175) 
 
 1 [… …b-]nḫ Lm — 
2 n mlkn | 
3 hqny (B) — 
4 [.](h)m bn 
5 [… …](nm)w 
 
1 [… …] con la guida di  
2 Lmn, il re, 
3 ha dedicato 
4 B[.]hm figlio di  
5 [..](nm)w. 
 
L’iscrizione è incisa su un incensiere a base tronco-piramidale e ricettacolo 
cubico rinvenuto nel 1964, durante lo scavo della zona E 2 di Matara.156 
 L. 3-4: B[.]hm è il nome del dedicante, il soggetto della frase. 
 L. 5: è probabile che la parola sia da interpretare come patronimico, ma la 
pietra è troppo danneggiata perché possa essere ricostruito. 
 
49.  
Repertori: RIÉth 69; IEA 56 
Edizioni: Conti Rossini 1928, p. 226, tav. XLIII/fig. 128; Franchini 1953, pp 6-13, 
figg 7-9; Drewes 1954, pp 185-186; Ricci 1955, p. 148 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Dibdib (Eritrea, Debub) 
Misure: sconosciute 
Luogo di conservazione: sconosciuta 
 
 1 Fs²t Dwltn hq — 
2 nyt l-Hbs¹ ʾbn — 
3 m mṭbḫm !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
156 Cfr. cat. 47 
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1 Fs²t Dwltn ha  
2 dedicato a Hbs¹ una pietra 
3 come altare sacrificale. 
 
L’iscrizione rupestre fu vista e copiata per la prima volta da Conti Rossini nel 
1901, a circa 500 m a nord del villaggio di Dibdib, in Eritrea. A metà del ‘900, 
l’epigrafe fu fotografata da Franchini il quale riporta che, oltre a questa iscrizione, 
erano presenti altre due lettere graffite, una y e una d, rispettivamente all’inizio 
della prima e seconda linea, probabilmente incise in un secondo momento 
rispetto all’iscrizione. Drewes fotografò nuovamente l’iscrizione nel 1954, ma le 
lettere menzionate da Franchini erano scomparse. L’iscrizione è su tre righe da 
leggere dal basso verso l’alto. La prima riga è preceduta dal simbolo a forma di 
lettera sudarabica f.157 
 L. 1-2: Fs²t Dwltn è da interpretare come nome proprio composto di genere 
femminile sulla base del verbo hqnyt alla terza persona femminile singolare. 
L. 3: la traduzione qui proposta per mṭbḫm segue quella di Drewes che 
suggerisce di confrontare con Geʿez m)ṭbāḥ “luogo di sacrificio” e Sab. ṭbḫ 
“carne”.158 
 
50.  
Repertori: RIÉth 70 
Edizioni: Franchini 1953, pp 8-9, 13-14 figg 11-13 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Dibdib (Eritrea, Debub) 
Misure: alt. 17, largh. 24 
Luogo di conservazione: Museo Archeologico di Asmara 
 
 1 Hḥlny 
2 bn Dfʾm hqny l-Hbs¹ 
 
1 Hḥlny 
2 figlio di Dfʾm ha dedicato a Hbs¹. !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
157 Per l’interpretazione del simbolo cfr. Grohmann 1914, p. 51, fig. 129 
158 Leslau 1987, p. 42 
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L’iscrizione è bustrofedica e incisa sul corpo di una sfinge. La sfinge in posizione 
recumbente, è ampiamente danneggiata. Il volto tondeggiante è incorniciato da 
una pettinatura composta da un insieme di boccoli. Gli occhi circolari, indicati da 
leggere protuberanze arrotondate, sono leggermente accennati; il naso è corto e 
appuntito e la bocca ha labbra dischiuse. Il reperto fu rinvenuto da un abitante di 
Dibdib nel 1953, ad una ventina di metri dall’iscrizione RIÉth 69.159  
Prima del nome del dedicante, alla linea 1, è presente un simbolo di difficile 
lettura. Potrebbe trattarsi di un monogramma. 
 L. 1: sia il nome del dedicante che il patronimico sono attestati solo in questa 
iscrizione. 
 
51.  
Repertori: RIÉth 71; IEA 43 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Feqya (Eritrea, Debub) 
Misure: largh. dell’iscrizione 41 
Luogo di conservazione: sconosciuto 
 
 1 (S¹)qm ((Bqm)) bn Bʿl 
2 hqny l-ḏt-Ḥmn 
 
1 (S¹)qm della famiglia Bʿl 
2 ha dedicato a ḏt-Ḥmn. 
 
L’iscrizione è bustrofedica e incisa su una pietra di forma irregolare. Simbolo a 
forma di lettera sudarabica f all’inizio della linea 1.160 
 L. 1: S¹qm o Bqm, entrambe le letture sono possibili vista la lettura incerta 
della prima lettera del nome. Entrambi i nomi sono conosciuti nelle iscrizioni 
dall’Arabia meridionale. Bʿl potrebbe essere un nome di famiglia. 
 
52.  
Repertori: RIÉth 72 A; IEA 44 !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
159 Cfr. cat. 49 
160 Per l’interpretazione del simbolo cfr. Grohmann 1914, p. 51, fig. 129 
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Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Feqya (Eritrea, Debub) 
Misure: largh. dell’iscrizione 66 
Luogo di conservazione: sconosciuto 
 
 1 Ys¹ḥmḏ bn S²nqmw 
2 hqny l-ḏt-Ḥmn | 
3 w-Gblm bn Ḥyw 
 
1 Ys¹ḥmḏ figlio di S²nqmw 
2 ha dedicato a ḏt-Ḥmn 
3 e Gblm figlio di Ḥyw. 
 
L’iscrizione è bustrofedica e incisa sul lato anteriore di una pietra di forma 
irregolare. La stessa pietra, sul lato sinistro porta una seconda iscrizione, RIÉth 
72 B.161 Simbolo a forma di lettera sudarabica f all’inizio della linea 1.162 
 L. 1: il nome proprio Ys¹ḥmḏ e il patronimico S²nqmw sono attestati anche 
nell’iscrizione RIÉth 72 B. 
 L. 2: Gblm, qui come nome proprio, è attestato anche nelle iscrizioni 
dell’Arabia meridionale come epiteto del dio o nome di santuario collegato 
sempre a ʾlmqh.163 
Ḥyw è un nome ampiamente attestato nelle iscrizioni sudarabiche; qui in funzione 
di patronimico. Entrambi i nomi sono presenti anche nell’iscrizione RIÉth 75, 
sempre dal sito di Feqya.164 
 
53.  
Repertori: RIÉth 72 B; IEA 45 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Feqya (Eritrea, Debub) 
Misure: largh. dell’iscrizione 57 !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
161 Gli autori del RIÉth hanno pubblicato entrambe le iscrizioni con unico titolo RIÉth 72. Cfr. RIÉth, I, 
p. 149 
162 Per l’interpretazione del simbolo cfr. Grohmann 1914, p. 51, fig. 129 
163 Per Gblm come epiteto divino cfr. l’iscrizione Ja 560 in Jamme 1962, pp 31-36; per Gblm come 
nome di santuario cfr. l’iscrizione Gl 1732 in Höfner 1973, pp 71-73 
164 Cfr. cat. 55 
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Luogo di conservazione: sconosciuto 
 
 1 Ys¹ḥmḏ bn S²nqm 
 
1 Ys¹ḥmḏ figlio di S²nqm. 
 
L’iscrizione è incisa sul lato sinistro della stessa pietra su cui si trova l’iscrizione 
RIÉth 72 A.165 
 
54.  
Repertori: RIÉth 73; IEA 46 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Feqya (Eritrea, Debub) 
Misure: largh. dell’iscrizione 104 
Luogo di conservazione: sconosciuto 
 
 1 Ṣbḥʾb (bn) Mwʿ[… …] 
 2 [… … h]qnyy l-ḏt-Ḥmn 
 
1 Ṣbḥʾb figlio di Mwʿ[… …] 
2 [… …] hanno dedicato a ḏt-Ḥmn. 
 
L’iscrizione è incisa su una pietra. La prima linea è capovolta. Simbolo a forma di 
lettera sudarabica f all’inizio della linea 1.166 Il simbolo del crescente lunare e 
disco è inciso sotto la linea 2. 
 L. 2: è probabile che in origine i dedicanti fossero due vista la presenza del 
verbo hqnyy alla terza persona maschile duale. 
 
55.  
Repertori: RIÉth 75; IEA 48 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Feqya (Eritrea, Debub) 
Misure: largh. dell’iscrizione 40 !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
165 Per il commento all’iscrizione cfr. cat. 52 
166 Per l’interpretazione del simbolo cfr. Grohmann 1914, p. 51, fig. 129 
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Luogo di conservazione: sconosciuto 
 
 1 [… …] bn Gbl[m] 
 2 hqny l-[ḏ]t-Ḥmn 
 3 w-Ḥyw 
 
1 [… …]figlio di Gblm[… …] 
2 [… …] ha dedicato a ḏt-Ḥmn 
3 e Ḥyw. 
 
L’iscrizione è incisa su una pietra. Le prime due linee sono scritte da sinistra 
verso destra, mentre la terza è perpendicolare a esse. Il testo è un riadattamento 
di un’iscrizione più antica di cui alcune lettere sono ancora riconoscibili.167 
 L. 1: la ricostruzione del patronimico Gblm si basa sull’iscrizione RIÉth 72 A.168 
 
56.  
Repertori: RIÉth 76; IEA 49 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Feqya (Eritrea, Debub) 
Misure: largh. dell’iscrizione 47 
Luogo di conservazione: sconosciuto 
 
 1 Ys¹lm bn S¹ — 
 2 s²rn 
 
1 Ys¹lm figlio di  
2 S¹s²rn. 
 
L’iscrizione, a rilievo è bustrofedica e si trova su una pietra. Simbolo a forma di 
lettera sudarabica f all’inizio della linea 1.169 Alla fine dell’epigrafe è presente una 
decorazione a rilievo che rappresenta un animale con corna, stante e visto di 
profilo. !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
167 RIÉth, I, p. 152 
168 Per il commento all’iscrizione cfr. cat. 52 
169 Cfr. Grohmann 1914, p. 51, fig. 129 
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 L. 1-2: il nome proprio Ys¹lm è attestato anche in alcune iscrizioni dell’Arabia 
meridionale mentre il patronimico S¹s²rn compare solo in questa iscrizione. 
 
57.  
Repertori: RIÉth 77; IEA 50 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Feqya (Eritrea, Debub) 
Misure: largh. dell’iscrizione 47 
Luogo di conservazione: sconosciuto 
 
 1 S¹s²rwm [… …] 
 2 [… … hq]ny l-ʾhlt ḏt-(Ḥ)[mn … …] 
 
1 S¹s²rwm [… …] 
2 ha dedicato alla comunità di ḏt-Ḥmn [… …] 
 
L’iscrizione è bustrofedica e incisa su pietra. Simbolo a forma di lettera 
sudarabica f all’inizio della linea 1.170 
 L. 1: il nome proprio S¹s²rwm è attestato solo in questa iscrizione.  
 L. 2: ʾhlt, dalla radice Sab. ʾhl “comunità”, è solitamente attestato al maschile 
nelle iscrizioni sudarabiche. 
 
58.  
Repertori: RIÉth 81; IEA 54 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Feqya (Eritrea, Debub) 
Misure: largh. dell’iscrizione 73 
Luogo di conservazione: sconosciuto 
 
 1 Yḥnnm bn ʿydd 
 
1 Yḥnnm figlio di ʿydd. 
 !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
170 Cfr. Grohmann 1914, p. 51, fig. 129 
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L’iscrizione è incisa da sinistra a destra su pietra. Simbolo a forma di lettera 
sudarabica f all’inizio della linea.171 
 L. 1: entrambi i nomi sono attestati solo in questa iscrizione. 
 
59.  
Repertori: RIÉth 82; IEA 55 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Feqya (Eritrea, Debub) 
Misure: largh. dell’iscrizione 56 
Luogo di conservazione: sconosciuto 
 
 1 Hʿn bn Ḥyw 
 
1 Hʿn figlio di Ḥyw. 
 
L’iscrizione è incisa su pietra. Simbolo a forma di lettera sudarabica f all’inizio 
della linea.172 
L. 1: entrambi i nomi sono ampiamente attestati nelle iscrizioni dall’Arabia 
meridionale. Nelle iscrizioni pre-aksumite Hʿn compare solo qui mentre Ḥyw è 
attestato anche nelle iscrizioni RIÉth 72 A e RIÉth 75. 
 
60.  
Repertori: RIÉth 83 
Edizioni: Franchini 1953, pp 16-17, fig. 10; Drewes 1962, pp 7-8 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Barachit (Eritrea, Debub) 
Misure: alt. 17, largh. 43 
Luogo di conservazione: Liceo Martini di Asmara 
 
 1 Ḥyḍḍ bn | 
 2 Hbym 
 
1 Ḥyḍḍ figlio di !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
171 Cfr. Grohmann 1914, p. 51, fig. 129 
172 Cfr. Grohmann 1914, p. 51, fig. 129 
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2 Hbym. 
 
L’iscrizione è bustrofedica e incisa su pietra. La provenienza da Barachit non è 
certa; è più probabile che l’epigrafe provenga dal sito di Feqya. Simbolo a forma 
di lettera sudarabica w all’inizio della linea 1.  
 L. 1-2: entrambi i nomi sono attestati solo in questa iscrizione. 
 
61.  
Repertori: RIÉth 84; DEE, I, 13 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Dera (Eritrea) 
Misure: sconosciute 
Luogo di conservazione: sconosciuto 
 
 1 [… …]m ḏ-Ry — 
 2 d (hqny) [… …] 
 3 [… …] mlkn 
 
1 [… …]m della famiglia Ryd 
 2 ha dedicato [… …] 
 3 [… …] il re. 
 
L’iscrizione è bustrofedica e incisa su una lastra di pietra. Il manufatto fu 
rinvenuto tra le macerie dell’antica chiesa di Dera. Gli autori del RIÉth riportano 
che è rimasto presso tale luogo. 
 L. 1: Ryd come nome di famiglia è attestato solo in questa iscrizione.173 
 
62.  
Repertori: RIÉth 85 A; RES 3617 A; IEA 63 A; DAE 36 A 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Tokhonda (Eritrea, Debub) 
Misure: alt. 38, largh. 122; alt. delle lettere 4-11 
Luogo di conservazione: sconosciuto !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
173 Ryd è attestato come nome di edificio in RES 4635 
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 1 Ygḏy 
 2 l-*ḥy*w Hbs¹ 
 
1 Ygḏy 
 2 per la sopravvivenza di Hbs¹. 
 
L’iscrizione è incisa da sinistra a destra e dal basso verso l’alto su pietra. La 
pietra riporta una seconda iscrizione, RIÉth 85 B.174 Tra le epigrafi è presente una 
decorazione che rappresenta un animale con corna, stante e visto di profilo. Sul 
dorso dell’animale si trova il motivo del crescente lunare e disco.  
Simbolo a forma di lettera sudarabica f all’inizio della linea 1.175  
 L. 1: il nome proprio Ygḏy è attestato solo in questa iscrizione. 
 L. 2: sulla pietra è inciso yḥw; è probabile che si tratti di un errore dello scriba 
per Sab. ḥyw “vivere, sopravvivere, vita”.176 
 
63.  
Repertori: RIÉth 85 B; RES 3617 B; IEA 63 B; DAE 36 B 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Tokhonda (Eritrea, Debub) 
Misure: alt. 38, largh. 122; alt. delle lettere 4-11 
Luogo di conservazione: sconosciuto 
 
 1 [ʿw]b Nyrwy l-*ḥy*w 
 
1 ʿwb Nyrwy per la vita. 
 
L’iscrizione, su unica riga, è incisa sulla stessa pietra di RIÉth 85 A.177 
 L. 1: il nome composto ʿwb Nyrwy è attestato solo in questa iscrizione. La 
reintegrazione del primo nome si deve a Littmann. ʿwb, come nome proprio si 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
174 Gli autori del RIÉth pubblicano entrambe le iscrizioni con unico titolo RIÉth 85 
175 Cfr. Grohmann 1914, p. 51, fig. 129 
176 Lo stesso errore si ripete anche nell’iscrizione RIÉth 85 B; cfr. cat. 63 
177 Cfr. cat. 62 
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trova nell’iscrizione RES 4763. Sulla pietra è inciso yḥw, probabilmente un errore 
dello scriba per ḥyw.178 
 
64.  
Edizioni: Berhe 2009, pp 19, 22, 27, fig. 9; Gajda, Selassie e Berhe 2009, pp 35-
36, 40-41;179 Nebes 2010, pp 226-227, fig. 5;180 Avanzini c. di s. 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Mäqab)r Ga‘)wa, Wuqro (Etiopia, Tigray) 
Misure: alt. 21, largh. 76, sp. 25; alt. delle lettere 8 
Luogo di conservazione: Museo di Wuqro 
 
 1 b-nḫy Wʿrn hqny Ḫyrhmw grbyn | 
 2 bn Ḫḍʿn ʾlmqh | 
 
1 Con la guida di Wʿrn, ha dedicato Ḫyrhmw, il tagliapietre, 
2 figlio di Ḫḍʿn a ʾlmqh. 
 
L’iscrizione è bustrofedica e incisa su pietra. L’epigrafe è stata rinvenuta in anni 
recenti presso il sito di Mäqab)r Ga‘)wa, all’interno del tempio di ʾlmqh.181 
Simbolo di ʾlmqh all’inizio della linea 1.182 
L. 1: b-nḫy/b-nḫ può introdurre sia nomi regali, come in questa iscrizione, che 
teonimi. 183  Ḫyrhmw è il nome del dedicante, soggetto della frase. Questo 
antroponimo è attestato anche nelle iscrizioni dell’Arabia meridionale.  
L. 2: il patronimico Ḫḍʿn compare solo in questa iscrizione. 
 
65.  
Edizioni: Nebes 2011, pp 159-166;184 Gerlach 2013, pp 263-264, figg 11-13 
Lingua: antico Sabeo d’Etiopia 
Provenienza: Guldam (Etiopia, Tigray) 
Misure: alt. 34, largh. 66; alt. delle lettere 6.3 !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
178 Cfr. cat. 62 
179 L’iscrizione è pubblicata da Gajda, Selassie e Berhe con il titolo MG 4 
180 L’iscrizione è stata pubblicata anche da Nebes con il titolo DAI ʿAddi ʾAkawǝḥ 2008-2 
181 Per il contesto archeologico cfr. Wolf e Nowotnick 2010, pp 367-380 
182 Totschläger. Grohmann 1914, p. 6 
183 Cfr. le iscrizioni MG3, RIÉth 5 B, RIÉth 26 e RIÉth 27 
184 L’iscrizione è stata pubblicata da Nebes con il titolo HG Färäs May 2010 
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Luogo di conservazione: Adua, collezione privata 
 
 1 Tbʿkrb ḏ-Ys¹rn 
 
1 Tbʿkrb della famiglia Ys¹rn. 
 
L’iscrizione, su unica riga si trova su un contenitore di bronzo. Fu rinvenuto da un 
contadino nei pressi di Guldam. Alla fine dell’iscrizione e sotto l’ansa destra si 
trova un monogramma che potrebbe essere risolto con Mbḫ. La parte superiore di 
ḫ è a forma di mano. Lo stesso monogramma è inciso sull’ansa destra. Le 
estremità delle anse sono a forma di testa di bue.185  
 L. 1: Tbʿkrb, noto nell’onomastica sudarabica, è attestato anche in RIÉth 55 
come patronimico. Ys¹rn, ampiamente diffuso nelle iscrizioni dell’Arabia 
meridionale come toponimo, compare come nome di famiglia anche in un piccolo 
gruppo di iscrizioni rupestri da Jebel 'Amûd al-Ayraf, Yemen.186 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
185 Lo stesso monogramma compare nelle iscrizioni rupestri Ja 2934 e Ja 2936 A da Jebel 'Amûd al-
Ayraf, Yemen; cfr. Jamme 1980, pp 45-46 
186 Ys¹rn è il nome antico dell’oasi sud di Mārib. Per Ys¹rn come nome di famiglia cfr. le iscrizioni Ja 
2934, Ja 2935, Ja 2936 A e Ja 2949 in Jamme 1980, pp 45-46, 49 
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1 – RIÉth, II, tav. 1/1!!
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2 – RIÉth, II, tav. 1/2!
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3 – RIÉth, II, tav. 2/3 !
 
4 – RIÉth, II, tav. 2/4!!
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5 –  RIÉth, II, tav. 3/5 
 
 
 
 
6 – RIÉth, II, tav. 3/5 
 
 
    
 
7 – RIÉth, II, tav. 3/6 
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!!
8 – DEE, IV, pp 106-108, figg 3-5 
 !
9 – RIÉth, II, tavv 5-6 
 
10 – Schneider 1973, tav. XIV, figg 1-3 
!! 84 
 
11 – Gajda e Selassie 2009, pp 56-58, figg 1-3 
 
12 – RIÉth, II, tavv 8-9 
!! 85 
 
13 – DEE, VI, p. 130, figg 1-2 
 
14 – RIÉth, II, tav. 12/13 
!! 86 
 
15 – a: Nebes 2010, pp 217, 220, 224-225, figg 1-4; b: http://www.dainst.org/dai 
 
16 – a: RIÉth, II, tav. 10/11; b: DAE, p. 62 
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17 – a: da de Contenson 1962, tav. VII, figg a-c; b: RIÉth, II, tav. 14; c: de Contenson 1962, tav. V, 
figg a-b 
 
18 – RIÉth, II, tav. 15/15 
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19 – RIÉth, II, tav. 18 
 
20 – Doc., p. 74, tav. XXXVII, figg c-d 
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21 – Doc., p. 66, tav. XXIX, fig. b 
 
22 – RIÉth, II, tav. 19/24 
 
23 – RIÉth, II, tav. 20 
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24 – RIÉth, II, tav. 21/26    25 – RIÉth, II, tav. 21/27 
 
26 – Doc., p. 75, tav. XXXVIII/a 
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27 – Doc., p. 67-68, tavv XXX-XXXI 
 
28 –RIÉth, II, tav. 25 
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29 –RIÉth, II, tav. 28 
 
30 –RIÉth, II, tav. 29 
 
31 –RIÉth, II, tav. 30 
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32 – RIÉth, II, tavv 31-32 
 
33 –RIÉth, II, tav. 33 
 
34 –RIÉth, II, tav. 34 
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   35 – RIÉth, II, tav. 37                     36 – RIÉth, II, tav. 41 
 
37 – http://www.dainst.org/dai 
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38 – http://www.dainst.org/dai 
 
39 –RIÉth, II, tav. 43 
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40 – a: RIÉth, II, tav. 43; b: IEA, tav. V 
 
41 – RIÉth, II, tav. 43 
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42 – a: da RIÉth, II, tav. 44; b: Davico 1946, tavola 
 
43 –RIÉth, II, tav. 44 
 
44 –RIÉth, II, tav. 45 
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45 – RIÉth, II, tav. 49 
 
46 – RIÉth, II, tav. 50 
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47 –RIÉth, II, tav. 50 
 
48 –RIÉth, II, tav. 50 
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49 – a: RIÉth, II, tav. 53; b: IEA, tav. V 
 
50 – RIÉth, II, tav. 54 
!! 101 
 
51 – a: RIÉth, II, tav. 55; b: IEA, tav. IV 
 
52 – IEA, tav. IV, XVII 
!! 102 
 
53 – a: RIÉth, II, tav. 56; b: IEA, tav. IV 
 
54 – a: RIÉth, II, tav. 57; b: IEA, tav. IV 
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55 – IEA, tav. IV 
 
56 – a: RIÉth, II, tav. 57; b: IEA, tav. IV 
!! 104 
 
57 – a: RIÉth, II, tav. 58; b: IEA, tav. IV 
 
58 – a: RIÉth, II, tav. 59; b: IEA, tav. V 
!! 105 
 
59 – a: RIÉth, II, tav. 59; b: IEA, tav. V 
 
60 – RIÉth, II, tav. 60 
!! 106 
 
61 – RIÉth, II, tav. 60 
 
62 – IEA, tavv VI, XIX 
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63 – IEA, tavv VI, XIX 
 
64 – Nebes 2010, p. 226, fig. 5 
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65 – Gerlach 2013, p. 264, figg 11-12 
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